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.acconta duaqpe U storia , oheSa^cfo iKi]i<iar« 
Imi «aoondo il «uq Milito a mea^a giarao ^ ma ckcr 
per fMQteaere 1« ma parola , aadlò tallito d^po^ 
desinare daila Oaohessa , la qaale oon il ^u^to « 
che avea d'udirlu^ loft^ce cedere a^oaato a se m ana^ 
$9dia hwà. 9 s^hb^n ^aoio ptfr ia ftoa. i;rai\ ora^ni* 
sa non voleva salare : ma ta Dacbaaa gli difste 
eh' ei si fiaelrt'^jsse a sedere , eonv^ Govern atora ^ 
e p^rlassf) cona^t- Scadìoi*<> > sebbeaa -per aoil^dae 
\% cose meritaya l^a atessa sedia del Ikf'icta Rtii 
Diaz Gampagfiato^a. Saaota wstvini» 1^ spalU» 
Otbbodl • sedette , e latte le Qoaaselto / e lM(a«* 
trono della IXachessa se Io misero ia mean , at«« 
tente con g^raxidissitiio silenzio, ad ascoltare qoeU 
la oh' ai dicesse, ma la Dacheasa fot qaalb cip» 
^iOia Jgarld ^ t|[òertdq ; Ora, ofea siano soU ^ ^ ^ 
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'4 ti. Cklsétom: 

<tt&ì nm ci lenta nessuno ^ vorre! t ^Ke il sig^noi^ 
Governatore mi risolvesse certi dabbji ch'io ho, na- , 
ti daUft .ftlorta , olle vt sittomo del gràn P Ghi« 
ioiotle^ uno de' quali dabbj è » che giaoohè il 
buon Sancio mai non vide Dulcinea ^ volli diro 
Ta^ Signora Dulcinea dèi Toboso, né le portò la let- 
tera del Signar D» Chisciotte , perchè re^tò nel 
libro di memoria in. Sierra^' JM(»réiuit «om^ egli 
ìabbe ardire a iìoger la risposta , e quello cbe la 
trovò vagliando del grano t cadendo ogw cosa bur- 
la , e bugia , e tanto in pregiiidisio deild buona 
Opinióne della le naà pati Dulcinea : latte cosa 
me diadioono alla qualità , e fedeltà de' buoni 
Sr^udieri. A. queste parole , len^a risponderne al- 
cuna t Sancio si levò dalla sedia ^ e pian piano ^ ' 

giol 0S>T^o un ifmq -i^gabbaiio > jo il dito pi>sla 
«opra U labbra t ee a' apdò per lntU la aat i , aU 
eando i paramenti , e subito fatto questo, rifjor- 
nò a sedere y e disse : Ora signora mia , oh* io ho 
veduto che nessuno ci ascolta di aoppialto^ AlW* 
jfbè i ^ircostai«ti. » wpoii4er6 aatun tmqn ^ aqaei« 
lo che hanno domar^dato , ed a tutto quello 
che mi domanderanno, E la prima «'osa^ch' io di- 
4 eli' io tengo il mio aignor D. Ghisoiollo 
'pei pazao apaooìata» aebbaoa allo volle dice al^ 
cune cose^ che al parer mio» e ance di tutti 
quelli che T aecottano » sono si ghidixiose , e in« 
camminata p^r à buona stra4e) che lo ateaao Sa* 
tatiaaaói n0o le potrebbe dir meglio j ma eoa tutto 
mò ^ veramente , e aen^^ scrupolo io mi aon mea* 
so in tosta » che ei sia uno scimunito» e avendo 
una tjile immaginazione mi bfista l'animo a £urgli 
credere «qi^ello , che noti iU né piò né capo^ 
. come fu quello della riapòata della lettera , • 
quello di 9ei , o otto giorni sono » cbe non e an« 
Cora neUa atoria ^ qloò ix^eiio deli' itto^ateaimq 
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Libro rn. s 

della mia «if nora Dalcinea , oba^I'ha daio acl 
iiitend#Te , cb9 alla è incantata , estendo tanto 
Toro 9 .mm'è vero oba ^lì aaiai wtana La Da« 

cbessa lo pre^ò, che gli raccoatusse queU* incanì 
teaimo ^ o burla ^ e Saaoio la contò o^ni cosa deU 
la alesaa maniera » che era incoeito » dal ohe ri« 
CQTetiero non poco (nsto gV ascoltatori ; e 8e^i«» 
tando il sue ragionamento, disse la Duchessa: 
Per quelle , che il buon Sancio mi ha racconta* 
to ^ mi Ta saltando nno sera poto nel corpo» • 
Un cario snssarro mi dà negl'orecchi, che -midi^ 
ea se D. Chisciotte della Mancia è pattso da 
geLve ^ o scimunito , e Sancio Panza mo scndiero 
lo conosce , e con tutto ciò lo serve ^ e lo segni* 
ta , sta atiento alle ano Tane 'pitMUetse 9 senea 
dubbio alcnno , egli deve esser più matto, a bw^ 
lordo del suo padrone ; e se ciò è v»^ro , come è 
verissimo farebbe molto male una Duchessa , sa 
al tal Sancio P^nza ^asse V Isola da f^Hrernavay 
poiché colai che non sa governar ae atasao , conw^ 
aaprà egli govf*rnare altri P Per dinci Signora^ 
disse Sancio j che questo scrupolo viene eoo par- 
to^ diritto: ma V« S« parli ^iaro, o comr^ gU 
piiloa 9 ch'io conosco 9 che dice il vero , che a*^ ia 
avessi giudi/io ^ è un pezzo the dovevo aver ìm^ 
acidto/ìl mio padrona? t ma questa è stata la mia 
sorto^ e questa ia mia catfìva Tentata t io noa 
^ posso far attro ^ bisogna eh' io lo aegaili 9 noi- 
aiamo d' uno stesso paese, io ho mangiato il tao 
pane, gli voglio bene, è persona gradita, m' ha 
dato i suoi poliedri, e sopra tutto, io aon fedele , 
a cosi ò iimpossibile» <ohe ci possi separare altro 
successo /che qaello della paliate del marrone] 
a se la vostra altrzieria n^n vuole che mi sia 
dato il promesso.govéino 9 di manco mi ha fatte 
Iddio j a latria essere^ oba U non dammelo 
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^òndaisé ih pth della mia co^eienia i ohd àelì^ • 
ibeii ion Balordo inteDidìOi alicb* io qajeà provèrbio^ 
per 6Qt> male tiacqaero 1' ^fi «Ha formloa , * pd* 
irebbe anc^ eslerej ché più preàto aiida«»e San^ " 
«>iO ^bùdiek'O ai Cielo ^ cue Sancio govèruatorè. SI 
jbuon paniB jfanno fai comé itt Francia ^ e di not^ 
te tbtii i satti «on hìgj ^ e mtdio igt aidaia è i|[aeU - 
3a perfidia ch^ a veut'ore non ha guasto il d^giu^ 
lait) ; e ni^n si itoir^ stomaco » che sia ilÀ paiiHo^ 
anagcior un altro ^ il qaa! ai pàò ìriempira ^ 
lOiNne fei anol dite èì pdgiià , 6 di fieno , e gV qò^ 
ceUeltì della Gatnpagna tengono Iddio per suo 
proTeditore^ a dispenèiei o^ e più t'idea IdanO qua 
tiro caiiUe di panno , d'£mpoli , che quattro al^ 
Iti di pellUaào dì Siena , ed ài pàHiirsi di «desiti 
toondo 5 e ah entrare sotterra pf^r ri stretto viot- 
toli va il Principi^ ed il mercenario , e hon 
<>ocupa PÌ& piadi il corpo del l^àpa ^ che qÙAÌl0 
dal Mgf^ìilio, ineoirchó aia più aitò l'un» . dèU^ 
altro i chd all'entrare nella fohka^ tutti ci aggina 
srtiamo^ e raggriochiamo , o ci fcinno aggiustare^ 
« . raggticohiare a. nostro dispetto} è addio: e 
kitohlom dire ohe la V. S/noò mi tìioldà-* 
ye 1' isola perche son balordo , io non saprò pi^ 
{liarcuene fastidio per essere discreto » ed io bd 
^ aenlito diro ^ che dietro alia Croce ci è il diavo- 
lone vlmaioA èolro tutto qpìeUoiohè rìluca^è ehe 
tra i Imoi, aratri ^ e gioghi, oataròno il contadina 
Samba* per esst r Re di .Spagna : a tira i brocati^ 
passaiampj > e riocheaae f cavarono Rodrigo per 
. esaer m^giato daliè serpi ( se però ie glose della 
49anadfiiantiohe non mentOno)«Bcume ohe nòn men* 
tODo disse allora Donna Rodnghesc ia ^Matrona 
che era una delia asooltfitiJCij che ci è una Uaa« 
^<^s che ÀniBp eho misero il Ae D. Rodrigo 
to tiTo io utt* area^ piena di rospi p serpi ^ e la- 
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4ae giorni 

f arca con mesta > e bassa Toce : Ora mi mangia* 
ne» , ora mi mangiano nalla^ parte ^ dova era mag^ 
Ipa*» ^paeéalby a aaoMdo ^aaato bà Wto Ifraa . 
yl Uf iut J » ^ètto Signora a dif^t ohe vuor eatoM 
piattosto Gontadino , che Re se egli ha ad èssere 
tnangiato da animali» La Doettaasa non potette 
"jritener le riiay aantenda U «ampticità deUa 4iU. 
MatÌNma ^ é ai matat^g Iti^ aaofteado le ragioni , o(Ì 
I proyerbl di Sancio ^ al qàate didsa : J3i già sat 
o Dtion Sancio^ ohe quello ohe una volta promet^ 
ta uu Gavaitero ^ ptaenra ^manteoialo » iel><* 
lien gK iDOibbée la irita; Il Dooa nrfn signew ^ a 
marito ^ sebbene non è degli erranti 3 non per 
^esto resta di non esser Gavaliero , 0 oosi man«- 
tervà la parola delia iiromesaa Isola ad onta dal^ 
V fwridia 9 é maliaia del -mìMide* Sti* par allegiò 
Sancio che quando manco lo pensi j si vedrà po« 
ito nel seggio della ssa ìsola ^ ed in quello de( 
eoo stato , ed impugnate il étto governo , eoa taii« 
tir ìiftddiafiKtone , e gilslo éi ohi avrà la aorta 4i 
Msere da lai governato» Quello che io raccoman* 
do è y ohe guardi bene , com' eì governa i suoi 
taaialli ^ dwatlendo^ eàe tatti aeno leali ^ e ben 
tieM«^Iti (laento a queste di governarli iMua ^ ri^* 
apose Sanoioy non oocotre raccomandarmelo , per«* 
eh' io son oaritatito di mia natura^ e ho compas*» 
aione a' pevewi ^ ed a chi è deUa profeasiena tioa 
ti fan barlei e da qaal viti ia sono » ohe ima mi 
hanno a dare ad intendere una cosa per an' al-* 
traj io son volpe vecchia, ed intendo gì' inganni 3 
e so oaaaìarmi le mosoha a snai tempi : a non poa<« 
aa ocmiportare y efae mi aia fitto gragno dinami 
agPocchj , perchè so dove mi strìnge la scarpa: - 
dico questo^ perchè i buoni mi potranno comanda* 
re ^ a rioosaandara ^ e i cattivi nè Sibm ^ uè dire. 
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SSd iti qitatitb al govetdart /^aire à iicié t Aiti 
to consista^ in feominoiaìré , 0 potria esswe » (o6è 
quàndo fòs^t dtatò qaindìci di governatori 5 mi 
giacesse tanto ^ che tion poteisi lasciar tale ofib^uv' 
b lai intèndessi più di quatto, cht ideir ag:vic<4« 
tlihi ìiéHa* qiiala^ mi aono /allaHta Voi aitetf 
iSlìllè ràgiofìi 9 Sanzio 9 disse la Daòhessa ehm 
liéèsiiDG nalca nlaestro , e da^^li iioodiiii si fanno 
i Vescovi I é noti deile piifatre : xna tóraiuidD id 
MgìòbaàtieilK» , nA quale poeo fo èlaTlBiaiii ^ dolw 
]' ìtocaatesimo ddUa signora Dulcinea , tengo per 
«!&sa cèrta , e p^Upehè vera , che quella iinmai*» ! 
gmaeione che Sandio ebbe di iburJare.U t^uo. 8i4 
tgàoté èobdaF^i adf inUtidore ohe te GqnèacUiMl 
*%ra Dulcinea^ ^ che sè il suo. sì sancire non la còn 
YioéceVa , ddvea eèser per esser incantata ^ tutta 
fa invedtkmo di qualche incanì atore , di Quelli 
,éhb ptostfguitaM il signor £K Ghìsciotta- , fierch^ 
lealmente , e Veramente io so di . Imon luogo , 
ohe ]a contadina che saltò sopr^ T asina ^ era , 
td è Duloìnte del Toboso j e .l;ho il buon San^» 
tto, otodoudo eiiar )' ingannatoro ^ -è V infm» 
unto, e non è da dubitai^ piii di questa votità • 
ohe delle cose che mai non abbiamo viste^ poa* 
' aiamo esser mgaon^ti } e sappia > il aignor Saooiè 
Pausa ohe noi Moora abbiamo -qaà degl'iiioaiH» 
talori che ci vo^Iion *I»me 9 e ei diooao quanto 
si fa per il mondo schiettamente , e sinceramente^ . 
aensa imbroglj^ nè ohimer^ i 6 credami Saocio 
ohe la Villana saltatore eea > ed è ììuìqIimm. dei 
Toboso ohe è tanto inoàotata*» oooie .aaa .madrtt 
che la fece , e quando manco ci pensiamo , Tab^^ 
biame a vediire nella sua propria figura , ed ab^ 

• lora Saneio nacìrà dell' inganno nel qual yii^ 
Ogni ooaa ' può etsera , disae /Sanoio Panaa^ ed ^ 

• crii voglio creder q[u**J lo il caio padrone yai*: 
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Zibro / f 

lilttta di qciello ehe ei vide nella girolU èi Moa-^i 
èasHid , dovè dieci el^ ride: Im éigoora DatoineA-» 
dei Toboso coil lo stesso abito , e veàtito ohn* jét 
dissi d' averla veduta , quando V incantai sola-^ 
«B6tite pér mio guàio ^ ed o|;ni cosa dovette <^6- 
inrs a roTé«iio> toìM» Vé & dtee^ (t^N^ del* 
mio cattivo indegno non si può óè deve piresfi^ 
mere obe fabbrioasse in un istante iìq à aoutcìr 
imbiogUo , uè io credo obe il mio padrone sia. 
A panò ohe céii sk debole ^ e maj^ perMasione,. 
comò la mia , credesse n0e eliif a ^ A fooM d'ogni^ 
buon termi he : raa non per questo , sigqora ^ 
aarà bene ohe la vostra bontà mi tenga péri 
natinotot: poiefaè éioa è obbligato^ uno, afem{;iat<i 
ooìóae 8on ìò a trapanar^ i pentieri i e le meUail^ 
de' pessimi incantatori: io finsi quello per i-^ 
aoappar dalle bravate del mio signor D* Chi- 
aeiotte ^ ^^wm con^iDteùione d'oflfeiiderlo ; e to. 
b còsa è tiuscité a Iroveseio.^ Dìo è in (éido fb^ 
giudica i nostri cilori. Questo è yeriisimot' àiss^ 
la JJttbheaa»» M^. dicami ade&éo, Sancio che cos^ 
è qtttMtftiChe dicè dellii grotta da Alontesir.9 che 
avrei gu^ di aapevla ^ Sancii» allora le tai^CQqta. 

punto per punto quello che ài è deito intorno a 
tal ve»tai:af Sentendo questo la Duchessa disse : 
da; questo fucoesio lir pnò in&rire obe^iaf^^^ M 
§tan D. Gbtaoiolte ebe vid^ quivi U atessa eoo?' 
tadina che Sanoto vide - n«ll' uscjr del Toboiu.t^ 
aia Duloiaea aeaiza dubbio , e che gl' iqcantaiori 
i^lànOK per 1 queste eootrade molto lesti , e ohe ^ 
proQarixio sap<5te qQeq|e.ai fa in, esse. Co»^ dica . 
anch' io^ disse Saocio P inza j che te la W»r3i« . 
gnora XJaloAOea del T >boao, è incantata , su^ 
danno che. io laon la vogUo pigliare coi nemici 
del mio« Padrone c)ie devono cs#er. molti *;n.c^tr , 
Vivi, ; è ìjea.y^x^ che. queiU oh© io vid».> C^.UO^ 
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Motadtiii I « ìiér r kMiolaéma i là *ieiifti. » pé^ taf 
còittadìfia la giudicai ; è he quella eiH DiiMuM | 
ilou s' ha da- metttJre a conto mio , uè mi or 
liaiìtic» 9 iuÈrigàt^ p M o€»n yoglionò cbe ci roiii^ 
ìpicmo bm Bailo* il capo. Stiaoii di #r ai^ a stac-i 
aacare^ ed a inttldnare Ma dira ^ Sanold l' Jbé 
dettò , Sancìò l'ha fatto j ^aiicio toraò , e Sanolo 
^térnÒ I eòme ée ' danaio fosae qualche mascal'» 
mùé ^ a tiM fime Ib abiaao Saoob Panza , <|ùéUaÌr 
ira(' gìk attorno néi libri eeòdodo ehe mi 
étise Sanson Garraseo che è piire perdona «ddot— 
togata in Salamanca .j td ì tali non póvsono men« 
^a 9 «a lion ^itarida gitene vtan wglia , o Joi» 
tdl^na còtito i di' waniaré ohe uba oacémi ché 
nessuno si métta a contrastar meotì , giacché 
tanjgd haona famil i-é per quanto aentii dirè dal 
telo ^ìgmtB dia * itia§lio al bnon - uomo eha io 
«Mita liaefaana , appaiiaml qnestci' governi obi 
tedrauno maraTigUe , poiohò ohi è stato haoii 
aoudieto , éarà anco bnoa Governatore. Tutta 
guanto ha detto •ìvd qaì ik buon Saiioia » diaia la 
Uoclteeia , tono mmtenM Ckimiaae f «o par • il 
manco tjaraie dalle stesse ▼iacera del pròprié 
Hichèl Vallino : Jf lamìJUbus occidit orrinlr. Fi- 
»aiaaaflia parlMda coaie* ai suol dire , soUo una 
aactìNra ooppa A ano! aaM» telvailla mi baaNi biB# 

nitore. Credami certo signora riipoaa -Sailoio* 6ha 
io non ho mai bevuto in vita mia con malizia t 
ma con seta patria baoa easere » parobè non ha 
tiianfta déU'»poarli0 } lo qamida na fao «agliai 
(juanda non V h& , e quando me ne danno f 
per non parere schiZEigDoso, e mal creato > poiahè 
a un- brindisi d'an aittioó ,*abe 'tauro ba da os^ 
oar qaoUo «I marmorao ncm ftaoia la ragiooof 
tua sebbene io me la metto , non per questo h 

tefudioio ì tanto più obo i soadieri da' Uavalieri 
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)pereìA ▼uniti se'^)^ ^er foreste ^ telile » priti ^ 
'inoniagDD , rnpi senza troV^ure lina miteritordit 
di viìio , iebben la valessero pSkgétB tXù oacbio; 
"Cosi ctedè 3 rilpk)ia U J)oehekla 9 0 f^f éf% và^ 
<dhkteiie Banciri m rfpbuim ehe poi pàrielfefao pfft 
a itmg;o , e daremo brditie cita gii ^ appetti ^ 
'eotne el dire^ qùel govaroo. Sahoi'o Baciò di nao^ 
ifb le Inani alla iMoìmm v è la supplici tò fa* 
Hr^iaM» ai fàt tane» oenlo dt4 snftò *leurck> , ^ek«hft- 
era il Iliaca degli oocbj ^uoi. Che leardo è questOf 
domandi la Dtioheséa f II mio asino > rispòsei 
Saaisio elle par néti dominartd òùfà questo nuiué 
lo fogliò cfaiamure li learde, ed all' entrar ella* 
iiD feci in qiiesto Castello , pregai questa sigriorÉ 
Matrona che ne a Veste Cttra > e si spavènto ia 
ixiatiielra , come se io le a?eilsi detto > che ella era 
Bruita , h «rUbohia , doi^ende «siar proprio » é 

naturalè dellé Matrone , goyernara i giumeiiti ^ 
piu'cchè autorizzar le sale. O signore , voleva pur 
Un gran male a queste signori^ Matrone un Git*« 
tedino dal mio paese / Dorea ès^er qualche vila 
)atiO> disse la Matrona Donna Hodrigheff tdie M 
egli fosse stato Cittadino , e ben nato , egli Jé 
avrelibe ineSse .aopra i corni della iettila* Orsù * 
£ieciamla finita , diAse la Ollotiesia i wki paaii 
più Donna Rodtighez , e quietisi il sigilor Panz^i^ 
e resti sopra di me il governo del leardo che 
per esser una delle più eare màsseriiio di San* 
oio « Id porrò stiprsi le pupille degli occhj miei* ^ 
I>fella stalla basta che stia , rispose itenoio43ho 
sopra le pupille degli eeohj della vostra grandcZF 
ta nè egli, uè io siamo degni di «tare un mo** 
tnanlOjO lauto potrei io townaeiinr questo 
' eotoe Àé/tùìì milld pugnalate che sebhen dice il 
mio padrone ehe ueile cortesie ha piattoito 
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Vi- 



2>. cMscIMb: 



Ipecoàr àél th>p|>o che nel póce^ nelle giamenti^^ 
li (i) ^ iMttbioe s\ka (f andare con la'^, 
feàe ili iMA0v <»tD6o Aiwttràto- tennine* Menila- 
Saneio , disse la Duchessa , al governo > e ià. lo^ 
potrà regalare come pialce ^ ed ^auco giubi- - 
larlo della fatica Nm fensi V. S. di aver, 
detto 4j*ìialohe grzn cosa , disio Sanoia^ che io h^,K 
veduto Pindaro più di due àsini a GoTemi , e 
se io mènas$ì il toio , non saria cosa nuova. I • 
detti di Sancio . irìnnovarono nella Doohessa ia 
risa » ed il òonienìo ^ ^ * a^Andandolo a riposato ^, 
ossa andò, a dar conto aì Duca di quello oiie eoa, 
lui avea discorso , e tra tutti due si diede trac-» 
eia^ ad ordino d| far Una burla a D. GhisoiottOj; 

fesso lina famoaa ^ o yenisso b^ne non Io 
alile Gsvalkresco ^ noi quale gliene fecero di 
molte si proprie , e discrete che sono le maggiori 
venturo > che ia questa grande ataria Vi contoa^^ 



sano* 

CAPITOLO XXXIV- 



Che raboanta la n&ti^f cfco s'a&6a déUa vìa €hm 
^ ^ uvea a tener per ^diiiiscofilara la senM peni. 

Dulcinea del Toboso , che e una delle più fa^. 



vTraude era il gusto « che ricevevano il Duca , 
e la Duchessa 9 dalla conversazione di D. Ghisoiot* 
te y e da quella di Saocio Panza» e coufermando-*^ 
ai aeU' iatensìono » «ho avevano di fargli ,aloano[ 



(x) Qià n^n si ' può scherma col vocabolo. 
(a) QiubUfir^ ^/^wjKae -^'^^-^^.-f * ^ - 



mese ^enUure di ^aestoMbro* \ 




e 



ventora , plgVaroDo iponw dfl quella cbe D. Chi^ 
aciottèy avea lor rapcontato dalla ^otta Mon« 
'tesino , per farne uiia # cbe fosae Camusa ; ma c^ 
• ^quell , one la Ducnessa si n^afigliaaMt 
era, dio' ìa Bem.plioità.ilì Saneió fesse 'tarila ^ ohe 
fo«so \enuto a credere esser infallibile, che 

Dulcinea delToboso £ossa iocantafa essendo sfa to 
•gli stesao V incaotafore e l^imbroj^lialorii di ^ael 
Mgofxio: e coai avendo àjàto ordine a^ si^iservilo» 
ri di quant<^ avessero à far»-, di li a sei giorni 
lo mei^arono a caccia di animali salvatici ooQt 
tanto apj^areùcbio d'i joacoiatort l rome avrebbe po^ 
luto menarsii^ 'nn l^e Corimato. Diedero a 0. Gbfm 
sciolta un Tèsti to da Campagna / ed a gancio ua 
altro vtrdei di panno finissimo* 3, ma. D, Chisciotiò 
non ae to, volle oie^^teré , dioeìaida ^ che un altr^ 
giorno avea da tornate al darò eseroisio dfelKar* 
Ime ^ 0* ob^ noti potevii j^ohar seco gniirdarobbe i 
hè credenze.' Sancio acch»appo8si. quello, cl>e gli 
diedero, con animo di Vénderlo ton la prima ocV * 
basioiie ob^ ei potesse. Venato dunque raspettata 
jgiorncT) D. Ghìioìotie V armò , Sanoiò sf vesti ^ ^ 
sopra il sno leardai , che non Io volle lasciare j 
eebben davano un cavallo , si mise tra la truppa^ 
<le' caceiatori ; )a Duchessa osci s'uperbai^nte aeJ 
bonoìa j e D. Ghìsoiolté per eiser A feortèsa t e bea 
creato / p5gb6 là briglia del suo Falafreno ^ seb- 
bene il Duca non voieva acconsentirlo, e final- 
mente giùnsero a un bosi;o > che. 4^ca tra due al^ 
^issiiqé tnontagne, doVe pigliati i posti ^ le po^ 
ante , ed 1 sentieri, è scompartita la gente in dif^ 
ferenti liiogbi , si cominciò la caccia con gran fra* * 
casso y grida , e voci di tpaniera che F uno non 
potaa ndir ajiti'O » al, piiir f abbajamentb de* oa« 
ni , come per 'il ' suonb ''de' wrni. Ducbeisa 
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^4 aCtó^c&lM.; 
jni^e ia un posta di dorè ella isapea esser 
passare alcuni cignalL SiAoi^tQ dni^iLniefi^to il J^or 

^aV^IX Chiacioite7« •« poaew V ^^^^ 
ISaacip si mise dietro a tt^lti , «an«a; aiàoi^àra dal 
XiQardo , ohe non ardirà abbandonare » p^rckk 
)»n gli aai9cada«ji« q^aI^l%a dì:fsra2ia,ed appena àve-^ 
Vano feraijato iì pi*^4a , P messo» i^ f|^ , epa alpi- 
ni altri 8i^pi «eryitori , ohe a/itat^^ w^^w ,^ 
^aitato da cacciatori videro venire alla volta lora 
^ao sxK^isurata cigaale « digri{;Qaada i denti j e la 
itàaiQie'9 • boltAo^c^ aobia^niià per la boooa; e ta* 
bito che lo videro , ìmbracoiando il «a.a soud<jLji 
0 messa mano alla sua spada D- Chisciotte 'anda 
ìianaasi ad incontrarlo » a io stesso fece il Dac^ 
*CQÌ tao. ipiodo ) ma prioaiiVdi tutti sarebbe ai^« 
llHta 'i^naqsi la D^ehéssa , U D»oa xtfia 
iresse ritenuta. Solo SauQio, subitp reduto il bra« 
animaljit abbandoni i| Le^trdo , e si mise a 
l^rrara il pi^ forlo ohe ei, pptfito p e |»rocar9ad,ak 
di montare sopra i|n*ali;a qaéròù C^V posai* 
bile, a»izi atwndo già alla metà di essa attaocat^L 
a ua rai^9 sforzandosi djk m^utare sulla cima , fu^ 
^\ ìktpo'feiltii^roso , a A, graxidt ^^aaiato» cha il 
tamo si aqisareièt , a nel ▼«iiiira si tarca riiqtaaa a^ 
tacoato in aria ad un Uincìno della stessa (]t^erota , 
aenaa poteire arriyara del tutto in teijra; e veden- 
émi €osl , e che il v^i^o verde gli si alraocia*^ 
/ e pareujddgli , oha te quel fi|sra. animala gia« 
gneya q^uivi , lo p.oteya arriv«ire, coaaiaci6 a dar> 
ÌMl^e grida ^ pd a chiedeif soccorso con tanto affet* 
Ìq y ckfi tu^tti ^na' ch^ lo seotiTanA» ^ lo. ve« 
iileirano, crédaHero oha, itetsa trai danti qaal* 
ijhe fiera. Finalnxente. il ssannuto cignale rrmasd. 
ifrapas^ato. dal ferro di molti dipieii , che gli cai^. 
ysro inpanzi ^ e voltaitda il oapo Qbi^oiotte al« 



AAikaat^i Uf tI^ peiidmd* dalla qdeMia 9. e col 

i<Dapo in gìfi , ed il Leardo accanto a lai , che nel* 
]a sua oalamità non 1' abbandonò , e dico Gid^ 
j^iOioete 9 oha ei yiÌ9 pooho fnìi^ Sanoio PaoM 
400» il Leavdo 9 H Lmwéo aeim aai|iM« Bao^ 
•ptv tal ara I' arniciziil 1 e huonafede^ che tra lor 
du« 8i Conservava* Giunse là D« GhUciotte , e 
(Kiìcoii.&aiiaiQ, il quale yedaodqiì UboMt ad ì% 
Allatta terca> guavdd k fdnicitiifa dal .aao vaititoi^ 
e gii dispiacque fino al cuore , pensundo di teaet 
nel vestito un majorasoo. Io questo attrayersarori 
ilk polenta pigoala «opra jan nmlot a appraudolò Qoa 
fén|i .di «amarlpo > a di mirto » lo pQrtaMnn ooaw 
per seguo di vittoriosa pr^da , a cai le g;randi 
tende da campagna, che erano state poste in mezzot 
èà btmo j dova lravaraii# La lavale appaseciibiate^ 
# la vivande 10 ovdioa ^ il < s^ntni^ie t « f taqdìi ^ 
ih^ in es^at oliiarameofe si poteva oonosceira 
grandezza , ft magnificenza del suo padrone. 8ar^i« 
eìo^a^trma^ le piaghe alia Signora O^cheaw 
idal fina ntto vallilo dista : Sa qoetta oaaoìa fosw 
afcafa di lepri , o di uccelletti , questo mio va- 
iti to sarehlie stato sicuro di non vedersi ora su 
gae*to termina j io non so -por ma che guato, vi 
fia aspettare un animala ohe m y^arfivs^ uim^ 
•anna ^ vi pnò lavar di vita ì io mi ricordo di 
aver sentito cantare una canzone antica, che di- 
na,: JJagli orsi «a mangiato come Faviia il nomi* 
[|iato. GoaJUti fa ùa Ea Ooto dieta tJI^ QhìaaìAlfta 
i^ha andando a aaooia di fì^ra , fa mangiato 
ida un orso. Questo è quello che io dico , risposei 
jìancio^ che ift non vorrei ohe i Priuois» , ^ i fta 
fi mettesiero a aomigUaoti pericoli praudaudosi 
^ pm^ f aba para che fien dovesse essere , po^^ 
léliè epnsiate in ammazzare un animale ehe noq. 
)}a cqatfc^^ àoìktìQ alci\ao. Aimi t#^'ii^|JMVB«l^ » 
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caccia di fitre è il più conveniente, • necessario 
pér i Ro» e i F«riQQÌpi > che nessun allr^. La oao^ 
Mar à^^uflA ImiDajplBe dalla gnerrai^ ia esia oi ^on» 
ilfatagemmi > àstusie, etl iasicHe ^ per viiioer Meo» 

temente é senza suo danno ìi nemicò ; si patiscoi* 
iio iiv^ssa grandissimi freddi , e caldi intoÌiera« 




può fare senz£^ pregiudizo di nessuno , e ^xmg^u- 
4lo di naolti y ed il magiìo » che tieoat il* eh» 
nBDn èt 4« timi j'eom'^è. quello dM- alUate ttmtì ìK 
'caccia 9 òpcatlD quello d'uccelli grossi ^<<^e è ni^ 
^ipilmente solo da Re e gran Signod? siochè -Saa* 
i^io oiatatefi di opìoionf^^ ^ quanda voi siatuGo* 
.^i^ofl^ore/i^tteadet^ Tiadrate eomfk 

>4ftD pano TI Tale per cento^ Oh questo nò y rispósi 
w Sancio ; il buon Governatore sene^tia a casa j 
/poichò non aarebbe bfin£eitta ohe i negozianti a£m 
^ticati lo T^timero a emavé^ a^ atea^t. par. 
il 'monte dar^ bel tempo., cosi il governo an» 
derebbe in n^alor^. Alla fede mia , Signore , ia oac- 
Oiaifadi pas|a(Wipi hanno, piuttosto ad essere per 
4 vagi^booidi » i^fi |Nir i Gqtvaraatorii (^dio in ohii, 
io m pensiero di Ir^ttenormtèin fiuocare lo pai» 
sque al trionfo invitata^ e le Domeniche y e le fe« 
ate a Rulli o a Piccoli (i), che queste sorta di 
^òaaoio non ai confaooo^ con la mia teodiziona , nk, 
^noc^ i( proposilo pec la. mìa oMciemBa. A 0io, 

piaccia j Sancto , clyo^ cosi sia perchè dal detto 
al fatto ci ò. ì^n gjrs^ tratto. S,iacU guanto ai para^ 



(i)^al non si pu^ ^c/iaraora S!^J^ 

I 
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tihro Vili tff 
ÉipVich d^ùùio tfhe al buoa pagatore npd dolgoittt 
ì peg:rt4 , ed è iii6{Uo V ajato del Cielo ohe io 
diligenze della terra , e le budella portano i 
piedi f e non ì piedi le hndella ; voglia dire ohe 
«e Iddio mi ajata , od io fo Y obbiifo mio ooor 
buona intenaione , eonaa dubbio «ho gowMtip 
meglio d'un g^eri falco ; di g^rasia nsettiaini air 
dito in bocca per vedere ^ 9e io lo stringo. Poi^i 
esaer benedetto da Dio, e da tutti i aooi S^nltt, 
Sancio soimumto , dtf«e D« Clii«oiotlo^ 6 quaode^ 
earà egli quftl giorno^ come molte altro volte b*> 
detto che io ti veg'ga fare senza frottole , o prò* 
Terbj un discordo aiirreote , o «onoertato ? JUo 
VMtro grandos^e ksoino aodar qaaalo baiovdo , 
signori mieif «sho lof verrà pià a QO)a obo il do- 
lor del capo posto non solamente tra duo , mo 
tra duo mila proverbi apportati t\ a stagiona p e 
0 tempo 9 o che tosi Iddio (li dia a lui , o a luìy 
aaiiità f conte noa gli vorrei floutira; Lo ffotlolov 
ed i proverbj di Sjnoto Pan^a , dis^e la Ducbe^-/ 
sa f sebbeue aon pià di quelli del Gommeodatot 
Gnoo^ nóQ per questo toiy de^pRi di miikoro 
itima 9 per lo brevità. «Ielle eontonoe. Io per laé 
non po$90 dir altro « se non cbe ra| danno più 
gusto ohe gli altri, aocorchè eiauo citati ^od^ 
addotti pih a pr<^posito » o oon iDÌ|;Uor ofsaftdoM 
aoooniodati Goa questi ed altri gu»toroii Vagio^ 
tiamenti uscirono dalla tenda al bosco , ed ia 
andàr cercando certe posato o pcr^ftigl} sparì il 
g^iorno e gli trovè^ la zuKte » e noa si chiaro « 
fìò ai i^féi^ra oome la- atai^iono éeW anno i^iohio^ 
dava che era nel cuore della state/ ma ua corto 
chiaro scuro , che menò seoo^ fu di j^raodo 
«ajnto alla iotenzion de' Duchi , e oasi ^abitoioho 
eominoid ad imbronicai il Oiolo^ ku poco^pra ^ 
innanzi del crepuscolo y parve in un subito obo 
VitckdiD. Chi$GÌoiU Voi. rU B 



l9 D, Chlscìette. ' ^ 

ìttico il hiu^f dfii tuit^ k quattro parli ai>l>ru« 
laiasse 9 ed ^ppreaso s'iO^iiopp quinci j e qpinclij 
m m questa f^èm quelKaìtra parte» infinite cor* 
TAit^ ed altri strumenti da guerra, corife di 
ttojle truppe di fj^vallerU , che per il hosco 
jpmBms la ìqc^ del fuoco ^ il suono da' beli ioi 
-atrotcìenti ticeecarono quasi , é atordirono gli c(c* 
^ e crecclij de' circostanti^ e anco di 
tulti qu^ili) che nel ìmco si ritroXAVC^OO* S\ 
Mmirono fró infinito trombette aU\nsauza tno«' 
teseti qDrndo entraoo nelle battaglie 5 ai udì* 
Tono troii^bette , e clarini» rinoboajbaroi;o ìBm^ 
huri, risonarono pifferi , quasi tutti a un. tempo» 
al intrrrottiMnenf e- , ed in frette ebe pon avreb* 
!be etoto - aentimento colui ohe iam ne foate ri- 
mestò priTO al confuso suono d! tanti $tromenti« 
11: dica sì stupì 9 si mpe&e .la^ Duchessa 9 sì ma** 
^evif iiò* ChUciolte y Saneier lr<>mò , p £naU 
JDiefi>e' 'Itiftne quelU ohe aapevano la cagion di 
questo ^ si stupirono : con questo timore gli colse 
il silenaìo^ ed nn postiglione cbe in abito di. 
demotiie- 'i^U -'^pauMò* dÌMtud<t tonando in cambia 
év «ometta nm - * wetn > e . amianrato corno che 
rendeva un suono rauco, e spaventevole. Olii 
cor r iero , disse il Duca ^ elu aiete voi? Dove 
ttdete? E ohe ;ente da |;aerra à questa cbt 
ipare* attreveni per quarto boseo? Al abe riapoat 
il corriero con orribile > ed ardita voce; Io sono 
il diavolo che vo a cercare D. OhìscioUe. delLi 
Mancia : la genia che di qui passa ^ aono aei 
frappe d' incantatori che sopra uu carro trion* 
fante menano la sen^a pari Dulcinea del Toboso; 
vien incantata con il galante Francese Monte^no^ 
a dar ordine a D« Chisciotte conae ha eia caaer 
diiisMantata la tal signora. Se irei fonte diavolo , 
Coo^ dite^ e come la VQ&t^a £^um uiiAg^iia già 
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iHFmM dODOMtoto il tale GsmIìmo GUmM^ 

te. <l«Ita Mancia ^ poiché '1 tenete dinanzi. In 
eo8oief2za mìa, risposa iJ cliav!>lo ohe non ci po- 
^nevii iMiite « ptrobè ia l^o pAnsieri divisi Ì0 
tanta cose éba l# mi acordava dalla priQcipaU ^ 
per la quale Teniva. Senza dubbio* disse Sanoio^ 
che qaesta demonio deve essere uomo da bene ^ 
• 'liison Griatìano 9 petcbè ao cosi non fc^e» oon 
iatanbba a finraM aaHa aua . ootoianaa : ora al. 
ohe io tengo per loe che anco nello stelso infer-* 
no 01 devon essere de^li uomini dabb«*ne. Il de- 
monio poi , aaoaa aaM>ntara f dirizzando ia rista 
«a D. .Ghiaaiotta dista: A la Gatalitr.da' Laooi 
( che . tra li suoi artiflj ti possa vedare ) mi 
mi&nda lo sgraziato « ma bravo Gavaliero Mon- 
tefioo^ eomflndandoiiii oha io ti diaa da parto 
iuv'ckta tv tVaapettI nallo stesso luo|;o cfaa ai ti 
trova , perchè mena seco quella aha chiamano 
Dulcinea de! Toboso, con ordina di darti qUtsllo 
che aia di biaogoo per disincantarla ^ a per non 
oaier In mia Ténnta ad altro fina ^ 000 ha da 
ostar pia lunga la mia dimora y i demonj come 
aon io , restino teco , e gli angeli buoni con 
qoatti tifoori i a detto qaeato ^ suonò lo toaitiM 
rMo corno ^ e vollè la apatia « o te na andò aan^ 
ca aspettar risposta da nessuno. Si riaovò la ma- 
raviglia in tutti massimamente in Sanoio, e Ò. 
Ghisoiotta / in' Sancio in vedere che a dispetto 
dalla ywità » Tolevano aha Dilkinaa £ista incanì 
titfas In I>. Ghiseiotte per non potare assicurarsi 
sa egli era vero , u nò quanto gli era snrce^so 
nella grotta di Mouieaino» e aiandti in qnesii 
pana ieri alerato il J>noa diiae: Fa V. & roop* 
«ieco, tignor D. Ghisoiotte, d' appettare? Gho 
non sono forse uomo d' aspettare ? ri^pt^se egli , 
io atpatteffò qui intrepido ^ a aaldo.^ aebhana mi 
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Veggo un altro d'avolo, e sento un alfro corno , 
come ii passato tanto aspetterò gai , come in 
Fiandra» disse Saiioiot In qaeato ai ohiwe.pià 
la notte, e cominciarono a «eorrere per il bosco 
molti lumi, neilo stesso modo appunto the scor« 
fono per ìi Cielo le secche esalassiem delia ;t^rti 
elle aT . nostri ocebj iHgono alalie ohe corrami 8i 
udì simHmentt uito spaventerai -ramare a sruisa 
dì quello che causano le ruote massiooie elei oar« 
ri dai bnc^ , dai cui aspro 9 e oontioaato stridore 
dicono oh^ > I^P'> ^ ^^^^ f|>Seono, se aaano 
ìper dove passano* A "tutta questa tetnpesla ao ne 
ag:fi:iun5a un' altra che T accrebbe tutte, e fa 
che parea veramente che alle quattro parti del 
1^0800 ai stessero dando a uno stesso twpo quat- 
tro incontri , o battaglia*: perchè ìvt a'' udiva il 
duro fracasso della spaventevole artiglieria , colà 
si sparavano infiniti archibugi ^ e quasi d' ap« 
presso ai 'sentivano Je voci de' oombattanté , da. 
intano si reiteravano snoresoha trambette. Fi-» 
xialmente le cornette t i corni , le clarine , ie 
trombe , i tamburi , rartigH^ria^ gli archibu^ri ^ 
m sopra tutto il formidabil rumore de' eani ^ 
'tutti infieme ibrmavano an A confuso, ed or« 
Tibil «uono che bisognè che D. Chisciotte si va^ 
lesse di tutto il sixq oh e per sopportarlo; ma 
^nel di Sancio cadde per terrà ^ e avenuto^ 
lasoiò cadere inai lembo. delle Unobeasa^ la quale 
lo ricevè in wo y e prestamente gli fece spruz-* 
tav deir acqua nel viso. Fatto questo, ritornò 
in se» a tempo che già carro dalle atrtdeoii 
ruote arrivava in. quel lu^^^ « ed ai*a tirato da 
quattro agiati Buoi, coperti con parmieiuti nert^ 
ni corno portavano attaccata , ed accesa 

naa toxeia di cera^ e sopta d carro vi era 
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£ilro VtL . ac 
iH^'^alta tndHif soprt la quale faiiWa « tad^ro fia« 

TODorabii vecchio^ con ilru barba pù banca 
della ueve y • tanto ìaog;<i..iihe gli passa Vd Ì4 da- 
tura : U ioo veiiito af« aim^rra tuoga di 
tela botbina nen che par «laer II oarro pimo di 
infiaiti luini y si pat«dva molto ben tii^cerfier^) 9 
• dUting^uere qua>ito Teiiiva m e^dO. Lo fuida* 
▼ano due brattt demoi^ vnititi anao C5tii di toja 
l>ottana9 ma ni bratti «ke af^adolì daooia- 
Tadati ttoa volta » chiuse gli ocehj per non ve- 
derli ntC altr^. Arravau jo dunque il oarro al 
pari del luogo si levò dalla aua alta aedia il 
Teoerabil veochio , e ritto in piè » gettando tina 
gran vooe di8ée: Io nono il savio Lirgandeo, o 
passò il carro innanzi , s^n^i dir più parola^ 
Ik^o questo P4SSÒ un aitra car ro della stessa 
maaiera^ eoa un altro Teoohio inlproaiszato ^ il 
quale facendo fermare il carro con toco iIoq 
tneno grave dell' altro 9 d sse : Io son il savrc^, 
Alobiffo t il grande amico delia sconosoiBate Ur** 
ganda , e ignito avanti. Po nella ateisa manieri 
l^nne un ' altro carro , ma colui che veniva a 
sadore nel troao non era vecchio come gli altri , 
o disse con più rauca ^ e pid diabolica voce; Io 
sono Aroalausse , V moantaior^ j, iniiiaw mortala 
4'Amadif di Gaola^ a dì tutta la sua par^^ntela^ 
e passò oltre. Po<o loutano di Jì f cvro alto 
questi Ire carri ^ o cesi6.il fa^li Itoso ruuMita. 
dtelie sae ruota ^ ad appresso a' udì non aa rtf^^ 
more 9 ma un soave suono di oonct^rtata musica ^ 
col quale Sancìo 6Ì rallegrò , e lo t^nue par buoa 
sagno j 0 COSI disse alU Dacboss:! , daa# qa^ii^, 
aè ua punto 9 né un passo ^ s' allontanava;, si « 
gnora ^ dove è la musicii non vi può esser cosa' 
cattiva. Tampoco dovti sono lumi , e chlare^za 

risposa ia Ducbessa. Al cb^ rapiioò Saaoia*:^X4a. 
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Itkcd è causata dal fuoco ^ a la chiarezza ÙìW in* 
eendìo , come Tcdiatao in quello che attornia^ 
é potria. esser &' U jooM che ei abbruciasse ^ me 
la tnitsMe è« ^mprè't'iifcKete éì giubila^ e di 
festa. Questo 81 vedrà , ditse D. Chisciotte che 
0fuì cosa a8^oltava'9 e disse b^ne^ come si di* 
Mostra oel Caj^loiù segoenfe* 

CAPITOLO XXXV. 

ipoM» ii segmta la notizimj che eLbe C&i#eieC» 
' 10 del iHmoanto di J^uUima » te» a2M matm^ 

^ * . . * .. . 

* 1 • ■ 

proponsfòiie deHe seeTe imisiee ^ vi^ei^ ire» 

«ire alla volta loro un carro di qa^^lli the chia- 
tnan« trioofali , tirato da sei mulo bì^ìe coperto 
J^rò di tela bianca « e sopra oìasebeduoa dv esse 
Venire' un baittim di lefee ^ vwitite eioiiIme«le 
ài biacco; con una gran torcia di cera- accesa 
in mano .vii carro era due volte, ed anco tre 
iii«£§iere de' passtiti ^ ed a due lati , e sopra di 
4»9ò fi staveno dodìeì altri battuti ^ btanehi eome 
Ja neve tutti con le sue toroie aéoese : vista <ho 
apportava maraviglia , e spavento in$»ieme. Ei in 
un sublime trono veniva à sedere una ninfa 
Vtitita di mìUe treir di tele d' argento, brìllau* 
fl<^^da tutti infinite foglie di Hrgento^ che la 
rendevano^ se non ricca , alrneràO vistosamenta 
vestita: ^Mortara il viso cop^^rto con un traspaF 
rente ^ e sottile eendale , di modo che aetiM ìm« 

pftdirlo i suoi liccj, per dentro di essi 8Ì scopriva 
Un bel liàs ino volto di donaella > ed i molti lumi 
davano luogo per distinguere la belUsaa , e. gii 
anni ohe ai parere' non afflavano a Telati, uè 
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Libro VtL ' ^ 
erano manco di dioiastefte. Aocftnto a lai 
ni va una figrttra , testila d'an4 si marra , di qfii«U 
le che si rhiaiB^no ttrasctcatiti sino a piedi ^ 
coperta H capo con itti r^^lo -narq j ma subito ch<9 
t] carro fa dirimpetro a Oaohi » a D. Ch^scioU^ 
nasali la mitsioa de^ pifferi , e poi n[aalia dairarpa. 
a flaati ohe nel «arra udivano, a rÌE/andosi 
Sn piedi la figura della zimarra, la tìf à da ambi 
I Iati , e tarandosi il rato dal viso , seoprt paa 
tentemenCa óhtf eifa la stèssa fi[;aV-a dalla morta ^ 
«o3rnata , e' brutta: dal cht? O. Gb scietta rw 
cavatta dispiacere p a ^anoio paurj ^ i Darhi 
ancora mostrarono d' ararne au formìdabil sexi# 
timento. Ala^ta, a ritta in.piè questa txiofta vir», 
con voca aIq[u«into aJ jor j:i<^ntata , « eòa lingaita 
non troppo desta cotniuejub adira in qi^esU g(ii«a* 

Io SOTi Merlin , di oui la storia suona 

Ch'ebbi per padre il Diavolo irifernald 
Heavogna eoo il tompo óoof^rmaCa , 
Preboè deir aria ma^^o^ , e Af oaatoa i ' 
Ed archirio dell'arte Ziroistra, 
Emulo dell^età de' secol tutti. 
Che pareggiar pretendono i gran tatti 
Be' ben erranti 9 a bravi Gavaltari 
A quali io teaiiì , e tengo ua ^raud* anaora^ 

£ supporto che sia iV incantatori , 

Di sag|;i Maghi r ad a Magia ri<9ini 
Dura la èbndiaion oradele, e forte , 
La rais tutta è b-^nigria, ed a^norosa ^ 
Ami(?a di giovare ad o;nt fante. 

Ideile oararua logora di l>it« 

Dor6 stara mia alma intrattenuta 

^ A forrnar cfìrti rombi , e noie , e s^^ot^ 

Gjaase la roca delia iiella , a mssta 



Digitizea by LiOOgI( 



Dntclotfl 4el Toboso alta Regina > 
Senpi il suo incantainento , e sua di^frazia ^ 
£ &M tra«foiì»azion di g< ntil dama^ 
Io FMfzd terrazMim , ohìiaò dolente. 
% «errato il mio spirto in questo Tatio - 
Dì questa trista , e fiera Notomia } 
. Dopo aver irivolto mille Ukri 

Di mia eeienea indemoniata ^ o brutta ^ 
Vengo p dir il ritp^io # che oonvieno 
A fci grave dolore 9 a mal si grande. 
O .tUu §l9rìa 9 ed onor di guanti ban sopra 
J^e fqnaclie d' acoiajo ^ 0 di diaoianta p 
Luce 5 fanal > aefitiaro , e |forte, • vìa 
X)i quei che tralasciando jt brutto SOQUO 
3E r oziose piume, hanno il pensiero 
Air eaeroi^ìo intrepido ^ ^ mortale jf 
Delle sanguinolenti t e pesanti arm^ 
'J^ tè dico > baroo , come ii deve 

Per fine alle ttje ledi f a te valente. 

Bravo, discretp , e saggio Gliiaoiotte ♦ 

Ilelhi Mancia splendor $ di Sparii* atelUi ^ 

Che per ricuperar suo primo statp 

A Dulcinea leggiadra dei T^bojo 

"Fa bisogno , ohe Sancìo tuo Sci^diero 

^i dia tra QiiU pugni t V^^ trecento 

Jn ambedue le sa^^ distew chiappe-' 

AH* aria discoperte in tal maniera , 

f^à V iMmaccbiti , e scorticbin ]f)en bene / 

coti questo n' andr^n disfatti ^aapli 
. Delle sciagure sue foron aqtori ^ 

ffix^ìk y4 ne T«n9* 9 ^ Sigpori. 

iPéT vita mia 4im allQira Sanoio ^ io non 4>co 
tre mìlja frustate, ma tanto me^ne darò io Ue > 

come tre pugnalato 3 venga il canchero a somi* 
lliaf^te i»#9<Pfa 4i Uiaif^cant^rei ijl npi» 89 ^ho11P| 
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mro vii 

abbiano éhe faro lo mio ohtapi^o oon gV in^ 
oaotlé 6er oerto , the sa il §i^iior Aforllno tion 
ha trovato altro modo per dii^iac^utare là Si^no^ 
ra Oalcinea dol f obd«o , se no potrà andar > , a 
aaa posta^ iuoaiitata alia iopoltuas* Ta vaoi eh' 14 
ti piffU , ditsa O. Chisciotte ^ o villano dìstrot* 
tore deg;|i agli , e ti leg^hi ignnào a un'aibaro^ 
come uscisti dai corpo di tua maUro ì ed io ooa 
dioo tro mila, e tro oeoto» tot sei mila 0 aei^f 
oenlo fmslato ti darò io %\ sode > che noa ti ea^ 
•chino a tremila, e treneiito strappate , e non mi 
stare a foplicar parola , eh* io ti oarerò il cuory 
Moriioo sentendo inasto , disse : non )ia da eiset 
così I pfrohò lo frustate, che ha a rioeToro il baea 

, Sanpio • hanno a esser p««r mo gusto e non per, 
forza 9 e nel tempo che ^It picioe ^ che non gli si 
dà un termi 00 prefisso t ma gii ti coàoede^ eho 
a* ai Tuolo redimere la sua vasaasioQÒ par la metà 
di questo vapulamento possa lasciale , oh» gli siano 
date per mano d' altri ^ benché fosse un poco gra^ 

. ve. JMè attrai , aè propria ^ oè gravo ( i > t oè 
gnivaro^ roplioò Sai|oio , a mo noa mi ha à 
toocare nessuna mano; ho ìofors^ partorito la Si«« 
guora Dulcinea del Toboso, perché paghino Io 
mie chiappe il malo ohe hanno fatto i aaoi oo<- 
oh] f n mio Signor padrone si , che è parto'sua^ 
poiché la chiama a ogni passo » vita mia s anima 
mìa 9 sostegno , ed appoggio mio » si può e devo 
frustar per lei ^ 0 faro tatto lo diiigeoao neces- 
«ario por il suo dìsìnoanto j ma oh' io mi frusti 
mej ahrenuncio* Appena fini di dir questo Sau« 
aio» ohe levandosHia piedi f ar^ftatata Ninfa 4 

(i) Qui noth si può scherzare ol {"ocabolo al^ 
. inmmtu - 
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fifi D. Chìsoioite. 

^he veniva accanto allo spirito di Martino ^ e la» 
%«ndoM ii libili! velo dal viso lo aooiMrl tale* ohe m 
tatti parve più che ordÌDariaaieiita bello , e eoa 
una vìrìl grazia j ed uua voce non troppo efT^mi» 
ti^ta > parlando dirittanaeote oon* Sdaoio l^anu 
diasot O male awootttrató «oadiei^ , aninaalaMia « 
more di sughero^ viBoero dì pietra ( i ) , o* <lt 
amalto^ se t'avessero comandato, ladrotte svergo^ 
fnato^ obo tu ti gattasai a terra d'una torre » m 
^ avesMro doma nda to »^ aMsioo de) gtnét • amano j 
éhe^ tu tr fossi * niatoglato ttoa doaaiìia dr rospi ^ 
diue di ratnari 9 e ire di serpi , se t' avessero per* 
iuaso f ohe tu aQiaiaz2asài la tua moglie » ed i 
tuoi %Hàotf ^ eoli qùùUib» tmouleata , ed aooM 
àcimitatra^ non saria maravifiiai eha tu li mot* 

trassi sohizzigno^o ^ e schivo, ma il guardarla ia 
tre miia , e tre cento frustate , ohe non oi è baca* 
hino deììa dottrina per Ibrlaolf ^ che'oi aia> ehi» 
bou ie toòohi ogni me^i maraviglia» spaventa e<l 
atterrisce tutte le pietose viscere di quelli che Jo 
sentono , e anco quelle di tutti* coloro , che ìa 
progresso di tempo lo varraiifiè 'é Mp^^i ^ ^ài » o 
miserabile 'ed loduritó animale , pooi , dioo , 
questi tuoi oochj di muletto ombroso nelle pupii«» 
r le di questi mìei , comparati a rutilanti stelle, 
fU vedrà piangere a filo a filo» ad a* mataasa a 
'matassa 0 tacendo solchi # earrlera y e lentiarl par 
hai campi delle mi<H guanoic. Muovati /volpone^ 
e mal intenziontito mostro ^ cbe 1' età si fiorita 
*mìa'j; ohe &e ne sta àiìcora nol dieoi » a uno da* 
f^ìl anni , poiché n' ho- dioiannove , è non arrivo a 
vt^nti ^ si consuma^ ed ìm|>absiSQe sotto Ja scorza 

(i) B 'Uìiéghùìo' dir così perchè in ItalianQ 
nptk éi cii»\>afh tai^ addieU^vi come i/s Spagnutdo* 



aaa rustica Contadina ; e «e ora non pii^ tale § 
A mercede «e^iiaiatissima ^ e partteoiere ^ obe ne 
ha fatto il Signor Merliao > ohe ala presente^ ao« 

Io p<»rcbè t* Int©nf>ri8ca la mìa vaghezza , che 'Je 
la|;rìtae d' una dolente heUezza ^ eonvartono ìi| 
}>ambag;ie le rupi j e le iifrì In peoere« Datti ^ 
datti in coteate èarnaeeie , be'atione indomito , e 
apoltronUoi ootes^o spirito, ohe dolo a mangtaran 
ed >a rimaD{;ìare t' lacliaa , -e dà libertà nile mie» 
liaeie eartti » ella piaeevoletta della iota oondMo*» 
ne , ed alla helleisa della mia faoéta ; 0 ae per 
amor mio noa vuoi addolcirti, nèridurti a qualche^ 
ragionerie tarmine ^ fallo almeno per ootf^^to po* 
Toro Cavaliere, ohe hai al lUQ.lato, per <ì tua 
padrone, dico, del qaale sto, vedendo inanima ^ 
che l'ha attraversata nella ^ola non dieci dita 
lontano da* labbri, che non aspetta se non la tiiat 
. :rig;ida $ o piaeevoi riaposta o per MOira^nf! per (a 
bocca , o per «ileroafaeoe allo ftomaco. !>• G|iti« 
eioite sentendo questo, ai tastò lì £;oU^ e voi* ^ 
tandosi Terso il Duca disse : Certo Signore , <;he 
DuioiDea ha dette la veWtà » ohe io ho qui I* a« 
nima attraversata nella gola ^ corno una noce di 
balestra. Che dite voi a questo , Sancio » iiutaan'* 
dò la Duchessa ? Io dico. Signora, rispose Saa« 
do , quello ohe già ho detto* i&ho deli friutate 
avernnnztOb Abrmaniio avete a dir Saooio , e noia 
cocne voi dite; disse il Duca. Di graziala vostra 
grandezza mi lasci stare ^ rispose Sanoio , eh' io 
non istò ora a guardarla in suttigUeaze né in let«i|' 
tere pìÀ o maneo^y perehè mi fanno i^taro ai tar* 
b«ito queste frustate ohe mi hsnno a darne, o-mi 
ho a dare , eh' io non so quello , eh' lO mi dica ^ 
né quello ch'io mi faoeia» jULa io vorrei ben atpe.* 
re lineato dalla mia Signora donna Dcilcioea del 
Tebodo j dove ella ha |mparato il inodu ÙX j^t^ 
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fidare 9 the tiene ? mi Vìeoe d domandare » eh' io 
ini diserti le carni cou lelrustate, e mi obiam^ 
aoimataocio, e Jie^ùfìne indomito con upa j^laistiroctf 
di cfitiivi fiooif ^ che U diavola Je può ioppor* 
fare. 8011 f^rte le xnì^ carni di bronzo ^ O mi 
importa egli a n|e niente^ che ella si disincanti 
P stia tempre inoaotata ? che cesta di bianche- 
ria , pamiele , di cTiipe , è di oaketti ( aelifaen' i^ 
aioìi eli u«o) port^ella dipanai e te per mitigar- 
mi , se nqn uno, ed un ^Itro yitupero* No^ «a 
quel proverbio , che, va attprno» ohe iixi fiainci 
(oaricp 4' pio ìòfHmi^ leg^ernietite lopra |iiia moxhé 
ta§na ^ e che j presenti rompono le rnpi ^ e^ 
ajutatì ch'io t* ajulerò ? che è meglio un tiea 
tieni , che cento piglia piglia ? £ il m^o Sigpnor 
padrone , ohe avea a lisciar |a ópda ^ 0 faraii 
I^Bfa ^ apcrid* io it£i facessi di lapa , e di bamliagifii 
foerdassata , dice , che $e mi acchiappa , mi Je- 
f\keT^ igQudo a un i^lb^rp > a qii faddappie^à 
parata delle frustata» Avrtbbonp a 0onaiderarf[t 
guesti a|Bfttj fiignori » che solamente non doaii|n« ^ 
dano che si fi usti uno si vtdiero, ma ^a Gover-^ • 
natole, com^ se fosie ber del vino, di visciplo. 
Imparino ^ imparino mal' ora a super pregareii 
W a eaper domandare ^ e<) a lener oreania > ofaa 
il teropp nan è sempre il lucdesimo^ ne gli no- 
ipix^i stanno sempre (li bvion itmo^e. Pra io stq ' 
scoppiando d^ dolore per tederà mio vcstìtfi 
verde rc^to , ^ xni vengono $ domandare o)ie iq 
Oli fr^st^ di mia vplon^à , stando essa tanto Toi|» 
^1^ €«>?ne dfi diventar 4q Principe? Bene^ 
pi piate d^ o^rto, a^nieo ^«nòio^ ^is^a il Saea, 

P9^ Ti ipten^rite, coq^eun ficoinata-^ 
> vpi non fivete a metter le m<»ni ì>P.pf?i il gor 
Vf?Tno. Saria una bella oosa certo ^ eh' io ms^nda^- 

I 
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lÀbro ni A9 
pietriatf èbeooo i arrende alle hf rilw UeM 
r d0itte donzelle , uè a preghi de' dnereti ^ im« 
periodi f e antichi incantatori , e ^avj. Io conolu* 
9iooe 9 Sancio^o voi avete ad eMer frustatolo 
banno a fruttare » o dQq avete ad emr Oorer^ 
patere. Signore, rispose Saneio, non mi si potreto» 
)»ono dare due giorni di termine » per pensare a 
quello che nai stia meglio P Ko in verun modo ^ 
^sae Merlino ; qu\ iu questo istante 9 ed in qoeN 
#to luogo ha da rimaMre stabilito quella che «'ha 

fla fare in questo negozio: o Dulcinea towerà al- 
la grotta di MontesinU) ed al &uo pristino state 
fH Oontadina ^ ovrero sarà portata nelia forna g 
che ella sta, agr£lisj campi ^ dorè itarà aspel4» 
tando si compisca il numero del vapulo. Orsù 
b|ioo Saucio > dice la Duchessa , huon anima, 
o buona corrisponrlenaa ajpane, ohe a^ate mai^« 
gìato dei 3ig. D* Chisofette ^ al quale taui dob^ 
bianio servire , e piacere per la sua buona con- 
dizione f e por le sue alte GaTalterie. Date il sì^ 
^lio ^ A\ questa frustatura 9 e crepi ii diavolo^ 
e ipuoja la paura ^ che ou buon onore scaooia la 
mala ventura , come voi hen sapete. A queste ra- 
gioni rispose Saocip con queste spropositate , cho 
parlando cpi| JAerlin^i gli domandò; dipami S. 
$Jignor Alerlinq quando ginnse qtaì al 4i9^«Jlo 
Corriere 9 e fece al mìo padrone V ambasciata del 
Signor MonUsìnp , coniaudandogli da pa^te su^y 
f he r aapettass^ ^ni > perchè vanita a dar ordine, 
ebe la Signora donna JDukanea^ 4^1 Toboso si di'p 
l)incai|t^8se , e ^in' ora non abbiamo wduto Mon« 
tesinp 9 nè cosa phe ip s' assomigli ? Al che ri«. 
ypc^so. Merlino** ìi dia^^ulo» amico Sf^qcio è 
ignorante e^ un ^andissisno Curbo ; io lo mapdai 
a cercare il vostro padrone , ma non con amfaa^ 
teiftte 44 Mentesino^ «019 ujia ^ pe?cbp ^qfilesljfto 



sf oo «tu wiÌA ina grotta «tleidkuido , o per mew 

. dire aspettinclci il suo disiacanto , che gli 
reéta aooora 14 coda da scorticare \ sa ri d0vè dar 
fiialGha coftt t» avete da trattar «nieuie lai ^ 
Te lo ooadurrò faà » a metterà dove piti vi 
piaoe > e per adesso finite di dare iJ $i di questa 
diaciplioa, a oredetetni^; che vi aarà di ^anda 
giavameoto A per V aoima , eotaa aaeo per il 
oorpo 9 perofaf io «o ohe foi aiata d:i eompieseìoa 
ean^uìgaa , e non tì potrà far danno il cavarvi 
Un poca di sangue. Mon mancano Medici al moa* 
4^m^^ inriho gli iiieaotatari eoa Madiei raptioè San» 
iMa; ma -fià che tolti jna lo dicoiia» aebbtfM io 
non me ]o TCggO; dico che* sono contento di dar^ 
mi le tre milat a trecento frnstate, con qaaato 
Mndiaiooiy di* io me V ho a darà ogai volta > o 
^«ndo mi vian voglia ^ aam» mattarmi tasaa net 
giorni 9 nò nel tempo , ed io procurerè uscir dal 



ndo goda lai>elle2£a>a vi^i&ei»adalia Sigooradoii* 
Ooàcteea ilal Toisoso ^ poiché per quanto et 



ta ella è iitllissima. Ci lia da esser anco questa 
Mndiaiooa ^ ah* non hQ da esser obbligato a €sa«- 
%armf aangua cM la diaoipUaa a ohe ea io mi 
dò qualche frustala per càcciaroii le mesohe ^ mi 
a' ai^bìa a porre a conto. Item > che s' io erro 
aiai numaio ^ il Signor Meriino ^ ohe sa ogni co« 
la f h* da aver ^^nsa di eoatarla , e d* avvisarmi 
quelle che mi mancano ^ o quelle che mi avan- 
zano* Oeir avanrx) non ocorrerà avvisare ^ risposa 
'Mariioa 9 ' perchè arrivando al nnmaro inlaro ^ e 
l^ato 9 subito' rimarrà impravvisam«nta diaìnoan* 
tata la òignora Dufeinea, everrà a cercare^ coma 
gradita 9 li biiii cranio, ed a ringraatario , ed 

a prenptrJo per il bei>afi;sio , <jU maniocf^ «iie 
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. mro VII. , Sg. 
noti ot è da tener nessuno scrupofo dell'avanza^ 
ma d^l manoamento 9 né al <Siei9 piaccia » oh' io 
ingranai' varano , sebbaa £#sfta uo palo delia tetta% 
Oraù alle m^cìì à'me Sanoio : io accontento nella 
mia roala ventara, a dico, eh* io accetto la pe« 
niteoaa ooo le condiaiont accennate» Appena San* 
oio diaaa qoait* ultime pavalo-cho si rieomtoeiò « 
sentir la tpa^ìca delti pifferi, a ai tornò a spara* 
re infiuiti archibuj^r , e D. Chisciotte s' attaccò al 
eolio di itenoio^ dandogli mille Laci neUafrotttOf 
-m netto (luuaeia» La Onokessa i ed il Daca ìBÈm 
ti i circostanti diedero segno d' aver ricevuto £^ran« 
dissimo contento^ ed il carro comineiò a cammi-* 
naroj ed al passare la balia Dulcinea inobinò il 
fDapa 9k Qaohi , a ftoe una g;ran riveransae San^ 
eio. Di no veniva per la postai^ atlNi alle^ra^ 
e rìdente ^ le violette de' campi sì riaseavono , m 
germf>g;liavano , i iif uidi criitaiii de' rusoalli mor« 
inorando tra bianca ^ e bi^ia gbiajB y andavano 
« dar tribMo al finmi , eiie i'aspettavanoi. La tev^ 
ra allegra ^ il Cielo chiaro , 1' aria limpida , la lu-* 
.ce serena.^ ciascheduno da par sé» e tatti insie*" 
mev davano manifesti se^ni^ che il gìorao'> nhe 
aln ancora , veniva calpestando il lembo ^ avesse 
a esser chiaro j e sereno» £ soddisfatti i Duchi 
della Caccia t e d' a?er conseguilo i' intento si di* 
' . scxètamentCt a fj^lioaménl^ » se na tornarono al ice 
€!as(ello con proposito di perdurare nella lor bay* 
le y che per essi , non ci era cosa da vero ( x) j| 
che .più giisto lor de<se« 



e 



(i) Questo non corra maglio .ir» Sp<^wJÌa 
^k» in iu$lianù* / 
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CAPITOLO XX X V L 

(Dtf^ H rMeonta la strana , e giàmmm^ immagina^ 

ta ventura della Matrona Dolorida , alias del-^ 
la Contessa Trifaldi^ con una lettera ^ oh» San^ 
do Ponza senno u Verna Pssnzd stsm moglie. 

Il Daca avea un MàggUtràomo d* assai barla* 
vole , e gioTiald ingejroo , ii quale faM la fi gara 
di Merlino , ed aeoooiodò tutto V apparato delia 
•^entara passata , coinposa i versi , e fece che ua 
paggio rappresenladse Dalcinea. Émaimente eoa 
intervento da' suoi ai^iiori ordinò nn* altra aoèna 
^el più praisbao o strano artifizio , ohe iumia- 
giaav li poata. Un altro giorno la Dactiesaa do- 
mandò a Saneio , ae egli avea cotoìuoi^to li com- 
pito della peuitenzA che avea da faro per il di^ 
aittcatto di JDaloiHeaP Diase di arche quella 
aera -a area dato cinrjuo frustate. La Duchessa 
domandò con che cosa se Y avea date ? Riapoae , 
non la mano» Queato, replicò la ihieheeia, è ptat«* 
toato darai delle palmate » tbo delie fruttate : io 
tango per me , clie il Savio Merlino non abbia 
a star contento con tanta piacevolezza; bisognOi* 
rà , che il buon Sanoio faceia qudicba diaciplinn 
4i sulle di ferro o di ^foelle òrdìnària ohe ai fao* 
oiano sentire , perchè la lettera con il sangue en- 
tra , e non si ha a dare sì a buon mercato kiv» 
berta d' una ai gran signora » come ò Daloinea, 
per si poco preaao* Ai ohe -rispose dando ; La 
y« mi dift gualche disciplina , o frusta conve* 
niente, che io mi darò con essa^ purché non mi 
V dolga siiperfluamente , parobè voglio , ohe la V. S. 
9!^Pfisk ^ che i^bl^ane eoo riis|ieO| lo mie tDarni 



« 
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Eianvio pià di iMMaba^ia , ebe di giuMo marino^ 
e non sarà bane j olì io faccia anale a me per far. . 
Jbm# ad altri* Sia in ham' ora y risposa la Dix*- 
eliMM io yA darò dwiine ttnn discipliot ^ che vi 
atta a mliora , e t^Monniodi eon la tooerasaa del- 
le Tostre carni , come se fossero tue proprie £o« 
relle. Al elle di^e Sanoto: sappia Y. AUezjsa 
Signora mia oara , aib' io ho loritto nnk lett era' 
alhi mkm inogKa Teresa Paaaa ^ nella quale le dò 
ragguaglie di tutto quello , che è sucocèse dap^ 
. poi 'in qua che io la Jaspiai ; io l'bo qui' in se- 
no ^ ohe non le manca altro , ohe £ire i|i sopr^- 
sdriitta; irorrei ohe (a vortra duorealona la lee:** 
gesse y perchè mi pare che sia conforme ali « &ti^ 
le governatoresQO t dico al modo , ohe devono seri-» 
vere i Governatori . Cihi T ha dottala?* domandò 
la Dnchessa» (Ohi Y OTea a dettare ae non io po* 
veraooio me , rispose Sunoìo ? E voi 1' avete scrit* 
ta ? disse U Duchessa. Pensatelo voi , rispose Sao* 
CÌ0f ch'io non so leggete > nè scrivere j sehbea 
so sottoscriverey o firmare. Vediamola , disse la 
puoLessa 9 ch'io gìuocherei buona cosa, che vo| 
mostriate in essa fa qualità , e sufficienza del vo^ 
a|ro ingegno» Sancio oavò fuora una lettera disiai, 
gillata dal sano, e pigliandola |a Pochaisa^ vide, 
ipjbie diceva in questa maniera ; 

i. iMtera 4i Sondo Ponza a Ter^uè Foìim 

0i/m moglie* 

Se buone frustate mi davano ^ me ne stavo be^ 
sie a oAvalIc^ se buon governo mi tengo» buona* 
fj usta te mi costa. Qimio .tn non rinteodarai ' per> 

adesto > Teresa mia . un' altrs volta lo saprai. Hat 
da saptfr ^ Teresa, ch'io ho determinato , che tu ► 

ffàì m cocctii» ^ ^ quello «he 4m|K)r t4 1 VPfx. - 

* 
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i^è Qgié film "maM^ra^'d' ftBa^fi» ^ Mtm mo^mr^ 
ìGfftfpoQ#. TPn «et mo«4f^ f un OoriPk^natore ; guaf — 
da , lìcsìisuao ti taglierà ? p^ mf «irlJosso. Ti, 
. mando €ott questa un casacon riarde da cttootAl^w 
mVch» mi diede In mia difuoi» OnehèMa) mm^ 
•ettalo in maniera , efae aer^ di sim^rra , eli 
busto alla nostra PigKa. D. Ghiioiotta juì > piUro^ 
ne j per quanto ho at^ntito d^re ao. ^ueaio i^aeM 
è un pauo latto ^ eè Uno totmnnito gnsB/itm / ^ 
lAe io nua aen ài maawdMuu'8»amo seni aellM 
grotta di Mo tesino , ed il Sano Mérìino s'è 
jiervitn dì me per il diiincatito di Ouleintia dei 
Toboao 9 ohe io eoteate bande «i ehiama AMonaa 
Ziorensf»: con ire mila , e trtfceóto frustate , man- 
co cinque , oh' io m'ho a dare, rimarrà di$ÌQoan« 
tata , come sua maiira che ia partorì* Avvertiaoi 
di non dir niente dì questo a- peraotea riirMte 
perctiè aer tu matti it tuo consiglio, alonni dira q' 
no che egV è bianco ^ altri ohs è nero. Di qui a 
pochi g^iot'ui me u audetò al Governo , dove - io 
ITO con graodiatìino deaidetflo di far denari » per« 
chè mi lianno detto , che tutff i Oorernatori nuo* 
▼I vann© con questa ateasa brama , io gli tocche^ 
rò il polso, e ti darò avviso se hai da Teniro ^ 
mortene meco ^ o oò« Il teardo ata l^ane » e ti- ai 
raoeomanda a^sai j e fp Mnto«di-'no£i io^asciare, 
aebbeti mi merlassero Sfd esser gran» Turco, 
Duchessa mia òi^uura ti bacia mille volte le ma«t 
ni i rendile in contra^umbio duo mila ohe doq 
oi è Goaa pi di e buon mercato ^ e che manco oo-» 
ati ^ secondo che dice il mio' pad^oue ) che jj 
buoa procedere. A Dio non^ ò piaciuto di tarmi 
ftrovare un aititi Tali^itio 'Con oeifrto altri icikdi ^ 
csmne qno'^ ohe ta lai y m» tion "tè ne pig^liar t'a« 
stidio , Teresa mia, che io «on sicuro che non mi 
deve .aadar malfi cb^ ogni cosa uioirà Mtl buoolet 
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d«l gorerttò t m» mi fa^atv) dito gMQ fiisfclcii» è 

air ni che sa una Tòlta te 'proTas mi lM"ili«r& 
poi ie dita , qtiapjo lo lasrrji : e se coni fosso , 
non mi oostjereboe troppo a buon mercato; £ob« 
liao (fli •tjrcppiali ^ ad i matiehi li^nno il joa 
Canonicato nella limosma domandano^ di 
Mrta che per Hoa via , ò per i' altra ta b^ii da 
«iMier riooa t a.di buona ventara. IJdio to i» Uaa 
oorae M paò ^ • • me mi ^ardi Y^r aarvira^ 
Di g[aetto Castello ai venti di SSa^S'^ '^S* 

1/ luo JMarìto Govém^rm - 
dUrsoi^ Panama. ' 

• Finito che ebbe la Dach<^8sa di le^jer la let« 
tèra > disse a Shq^ìo: Iu daa cose esce au poca 
ftinr di «trada il buon Oor%ttmore : ¥ una è in 
dire o iti dare ad intendere cbe gli abbina date» 
q[aeste jovenio ppr le frustate che s' hn a dare ^ 
sapendo e|(U , e non lo può negare che quando 
il Onoa mio tà^nùn gliela promiaVf non si ao* 
gnata ch# net mohd^ ci £sisetia fmitat^ J l' 4hn 
è, che 81 mostra in quella molto auaico di fdr 
danari , ed io noit vorrei ehe oi riuseisie una cos<i 
per tm' altra pevobè il aeTerchio rompo il com 
perchio » ed il gofemattre' avaro fti Ja giastizia 
sgovernata. Io non lo dico per qtiesto fine ^ sf«« 

; gnora, rispose bancio ^ e se a V. la pare che 
]a tal lalftttva QOA atia hwà come conteirrebbe , 
gli è poca filttea a ttracoiarla , a fame un' altra 
nuova , e potna esser che fosse peggio , se lasci* 
no fare ai mio oerveiiaocio. Nò ^ uà , replicò tu 
I>ttahefsa»aUa ita beaa, a voglio che il.Duaa^ 
la veg^a ; aon quaslo , 'le tì* andarono' a nn gi^r^ 
d»no , <love quel giorno avevano a d< sin jre. La 

* Puabessa mostrò la lettera di .Sancia al Ouca. p 
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3$ jD. ChiseioUe: 

lì qiulè'jrioAvè iti^andiMÌmo contento io Tdderla. 
DetiMiooOy e dopò the: fii spatMobiato , m éba 

81 furono trattenuti un baono spazio con la sa*- 
porita conversazion di Sanoio » ina spettatameli ta 
9' acU il .me^tìastfno. suono d' i»n piff 10 ^ e qatlio 
^ uti raueo » e ^oiirdat0, tambfiro* 'i.'atti mostra** 
tono di rimescolarsi .con la confusa , marziale » ^ 
mesta armonia , specialmente O. Chisciotte cho 
HOQ' poteva atare nella aua sedia , per lo i;rando 
vimesoblamento oha: ei ric^yè : di Saooio noa o€h* 
corre parlare , se non che la paura Io oondassa 
al suo solito rifugio ohe era il lato, o le falda 
della Duchessa ^ perchè realmente il saono ehm 
ai sentiva era tristissimo, e malinconico. E ataa-* 
do tntti cosi, sospesi', videro ventra par il giar« 
dino due uomini vestiti da bruno, con vesti si 
ionghe^ § do^is^iosa che 1q streseicayano per terrai 
costoro Teniyaoó amando gran tamburi , oo* 
perti . simUmf nte di nero ; al suo lato ne Tenr* 
vano il piffero nero , e sauro oom^ gii altri * 
seguitava .questi tre v^a, personaggio di corpo gi* 
yantesfó ammimta|o ^ v^n, 0hé vestilo di una ne- 
rissifna simarra ,j la cyX falda .era aimikiienta 
fuor di mo<]o grande ; sopra la zimarra lo ci« 
gneva , ed .attraversava ila largo armacollo ai« 
fnilmente nero , dal quala pendeva una smtaora^ 
jta scimitarra , di fornimenti , e di federo nero» 
portava coperto il viso con un trasparente velo 
nero $ per il quale traspariva una longhisfima 
barba bianca', come la neve. Moveva il pasao al 
suono de^ tambari^ con molta gravità , p riposo* 
Finalmente la sua grandezza, il suo intonamento^ 
)a sua nerezza, ed il suo acoompagnameoto a- 
Vrobbe potuto ^ e potè sospendere tutti quelli 
^e senm conoscerlo , lo guardarono. Giunse 
dun(j[ue cou io spassio ^ e prosopopea riferita a 
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InghioGcliiaTsì dinanzi al Duca che ritto» ^on jf^lt 
altri y che erano qaìvi « lo «Uva aspottanda Ma; 
il Duca non volle in irenm modo acconsentì tW 
ohe ei parlaste 9 stntmfo thm fn levato in piedi/ 
G081 fece il prod'gioso spaventacelo , e posto in 
piè^ aUò il velo del visof e fece polente Ja più 
orrenda ^ la più lunga , la' più bianca ^ e la 
più folta barba cbe sinb allora ocebio nmanof 
avea risto , e poi scommesso svelse dal larg'o , a 
dilatato petto una vooe grave ^ sonora ^ e fissando 
gli Qtpcbj nel Daca disse: Aitissìmo , e polenta 
signore ^ me mi cbiamano TrifìildìnD , qnella 
d^'lla barba bianca; seno scudiero della Contessa 
Trifaldì , per altro nome chiamata la Matrona! 
Dolorida ^ da parte della quale porto ella vostra 
e:randenBa un' ambasciata , ed è ^ che la v^ttrrf 
magaificenra sì romplaocìa di darle facoltà , e 
licenzia d'entrare a dirgli la sua disgrazia che ò 
una delle più nuove e pìn maravìgliose ohe il 
più sgradato pensiero delf orbe puù aver pen» 
sato, e prin>ìeraniente Tuoi sapere , se nel vo^ 
atro Castello ri è il valoroso , e giammai vìnto 
Gavaliero D. Chisciotte delia Mancia ehe lo viene 
a ceroarr a piedi ^ esenaa aver* guasto il digiuna 
dal Regno di Gand j^ sino al vostro stato ^ cosa 
che si può attribuire a miracolo ^ o a forza d'ìn<* 
oantesimo» Ella è rimasta alla porta di questa 
fertwea o Tina , a non aspetta , par entrare ^ 
se non il vostro beneplacito* Disse , e tossi stt« 
bito , e si rantcccò la barba con ambe le mani 
iotto , a sopra i e con molto sussiego stette a- 
apettando la risposta del Duca , la qual fu : 
Sono già , baoQ Scudiero Trifaldino della bianca 
barba , molti giorni che abbiamo notizia della 
disgrazia della mia aignora Contessa Trifaldi 
che gli incantttori fanno chiamar^ la matrona 



38^ D, Chipni0tte^ ' 

Ebrietà. Potatè -i^oìro -bene, itapeoilb sen^BerOi^' 
dirle che entri , e che qn\ h Si braro Cavaliere 
p. Cbisciolfe della Mancia, della cai. generosa 
eoodiisìoQe pao ^rom^tt^^rà >iicarainente .o^ni 
protf»ione^, Affili «ijuto, e le potrete «imi Ir 
menie cfire da parte uiJa ebeso ella, avrà buagnó 
del mio favore, non mancherò , poiché mi tlen 
qbjbiigatot a darglielo V mpr CaTaliaro » fi quale 
i ai? nesso, e eociGfrnfttile jEavorire 9gof fort^ di 
donne , nta^ttnoamente. le Vairone vedove, po- 
T**re, ed afflitte, come deve e*8er sna signoria. 
Senteodo j^e^^9, .Trifaldino piegò il gjiiipcohio 
fino m teraa ^ ^ facendo segno al piflì^rò ^ od al 
fninbarìfio ohe ^nonatsero al medesimo tuotio t 
ed al medesimo passo che era entrato, tornò ad 
fiscire dal giardino , la^eiaodo maravigliato ogni 
Uno della saa presema , e acccmotatnra. E vol- 
tandosi il Duca a O, Chisciotte gli d*ss9 ; In 
fina , f.4mofo Gavaliero , non possono le tenebre 
disila malizia, nè del)' ignoranza, coprire, ed 
OSCinraro^la luce del Talora , e delia virtà* Dico 
gaesto 9 perdbò sono appena sei giorni ^ olio la 
vostra Iwntà sta in questo Castello che già vi 
Yi9ngODO a cercare f da lontani , e recioti paesi » 
p non in csjxrofZ^ » nè io diomedarj ^ ma a piedi, 
a a digioBO , t mesti e gli affliti» ^ confidati di 
aver a trovare in questo fortissimo braccio il 
|rimevlto delle lor miserie , e travaglj , mercè alle 
irostM gjraii prodezze che condono i e oireendano 
tntta la terra .scoperta. Io vorrei , signor Oaoa # 
rispose D. Chisciotte che stésse qui presente qae 1 
biujiedetto Religioso che l'altro giorno a tavola 
* mostrò tener sì mal animo, e si gran odio con** 
tro^a* Cavalieri erranti , aeeidi \edefsi) oo^. ano! 
atessi oooh) se i tali Cwalioci ' aon neoessarj al 
mondo ; totQhfrebbo aloieno wu mano che gli 



Digitized bv Google 



Lfhro VTT. 3^ 
itraor<}jnariamenfe afB<tti , e seoniolati » in enfi 
ftfkndh^ r^d ìd disgrazie «oormi , non vati 119 a, 
rerMre U a^io rìmeil'O alle cade de' Dollori • nè 
& quelle de Sng^regrani de' Cort^di » uè ai Ga- 
irali^ro elio mai ♦rovo la strada d'uscire da' lern 
«ami della sua terra >..pè all' infiogardo cortigìa« 
na eb^ pìnttost^ ^a. éercarydo ncioTe > ed avYìsI 
per vife*r rli , e contarli che procurar di fir o- 
pere , e prc'(le^7e che da altri siano cantate, a 
scritte* 11 rimfdto d^^He foi^ure , il socao^to 
delle. neeasiità , la proteaiox^i éAì^ donzella ^ U 
eGnsoIazione delle vedove 1 in nestana sorte di 
persone si trova meglio che ne' Cavalieri erraotiji 
e per easer io ano di etti renda infinite s;raai# 
al Cielo 9 è fà oonto che aia bene . impiegata 
me quaWvoglia disgrazia j e fatiea clie in ti o«i ' 
tioraio esercizio può saccedermi. Venga pur via 
questa matrona , e doinaaiU guanto ella vuole 
elie;fo )e ai|segnerò il suo rimedio neUà forse 
dei mioliraocio 9 e nelf intrepida riiolazione d4 
C^io anin)oso epifite* 

CAPITOLO XXXVJL \ . 

» JD^te si seguita la famosa ^enijurm 

T • . • 

I nfinitamente si. rallegrarono il JOuca ^ e la Dit^ 
cliCi'sa, in vedere quanto b?ne nudava Ghì« 
, eciotle corrispondenda alU iatanatone, eaqiieatai 
t^mpo diete Smo.io : lo non . vorrei .c)ie> queste 
Signora Matrona pone^fe qualche inoiampo alle 
prorae8«a del noio governo , perchè io ho sentito 
due da uno speciale d^ Toledo , che paHava 
come un oaidezugio» ^he dote ì nterven^ateee mm^ 
jtioaej non poteva saccedere ei^a Imiom** 
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4f0 / ' D. OhiictoHé. 

VàKàrìu vita ffila, et for TafeVa i»tlr itti jfram 
tnal© questo spezialé/ dal che io raccolgo, cho i 
già ch^ tutte le matrone soa fastidiose, e iitiper— 
tiffienti , di gaalsiTO{;lia qaalila » e coadisioai 
éhe elio stano ) eosa saranno quelle che* sono 
afflitte ; (i) o come hanno detto, che è questa! 
Contessa Trefalde^ o tre code ? cha al mio pie- I 
te y falda e code ^ code e falde ^no un is tessa 
€òsa. Taot amióo Sanoid ( disse Dt Gbisoiotle ) 
che giacché questa Signora Matrona Tiene da ti 
lontano paese a cercarmi , non dev'esser di quel- 
le 9 che Io speaiale teneva usi suo numero, tan- 
to pi&^ohe ques^ èOontesssj e qnando le .Goir- 
tesso servono di Matrone V « Regine , 0 

Imperatrici^ che nelle sue case sono Signorissìme, 
che ti fanno servire da altre Matrone. A qaesto 
.^rispctse Donna Ròdrighea t che trovossi presente: 
Lsà Daohdssa mia Signora ha delle Hafrone al 
Stto servizio, che potrìano esser Contesse , se 
piacesse alla fortuna , ma vuol così chi può: e 
nessuno dica male delle Matrone , e molto più 
deli' antiche , e delle donaelie ; che sebbene io 
non lo sono , io conosco e veggo molto bene il 
vautaggio , che oi> da ^una- Matrona donzella a 
una Matrona vedova > 'e à colai ehe toii!^ uni 
altre^ gli rimasero le forbici in mano. Con tatto 
ciò , replieò Sanoio , ci è tanto da tosare, nelle 
Jd^atronOf per gnello ohe diceva il mio barbiere, 
i quanto saà meglio non dimenare il risof te ben 
VattaeM* Sempre gli toadteri j ritpote donna 
Rodrighez , sono nimioi nostri, che come qnelR 
che sono folletti dell' anticamere , e ci veggono 

ogni poco : il tempo'» che non dicono ia Go- 



In italianQ si piàò fchersbsure cai ^owboh. 
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ronaf ( rlie è lungo ) Io 5pen(lono in mormorare 
di noi altre, dibSf^tferrandcci Tossa, e setter- 
raodoci la fama» lo eo ben dire a qaesti legni 
iDovibìliy che a ino marcio dispetto abbiamo da 
stare al mondo, e nelle case principati, ancor* 
chè rouojamo di fame, e copriamo con nna n^»ra 
tpnaoa le nostre dilicate^ o non dilicate carni ^ 
come cbi rnopre^ o tura nn monte idi «passatura 
• con un tappeto in giorno di t^rocessione. X fedo 
mia che , io fossi lasciata fare , o il tempo lo 
Yicbiedeise, darei a divedere non solo a'praaenti^ 
tnft a tutto il mondo , come non ei è virt&^ eh« 
xion sMnserrt in noe Matrona* Io credo, disse 
la Dacbessa^ chela raiahnona donna Rodrighesi' 
abbia ragione ^ e mollo grande: ma conviene» 
ehe ella aspetti V oecatione p^r difender te • • 
V altre Slatrone, per confondere la mala opinion 
ne di quel cattivo speziale ^ e sbarbare quella , 
eh' egli ha nel suo petto il gran Sancio Panza* 
Al «"be Saneio rispose; Dapppì in qnà che io 
' ho certi fami da Governatore ^ rof son passati 1 
giramenti di capo da srodiero ^ e non darei per 
Quante Matrcne si trovano al mondo un fico 
iècca {t)* Sariàno passati avanti con 11 colie^iiio 
' 3f alPonesco , se non avessero udito 5 ehe i pif* 
ffri , e ì tamburi tornavano a suonare , dal che 
conobbero , rhe la Matrona Dolori da doveva 
éntrare. La Duchessa domandir al Duca » se sa* 
i^Ja itatd bene andarle incontro, poiché era CoìU 
fpssa , e persona principale. Per quello eh' ella 
tiene dì Contessa, rispose Sancio, prima che 
il Duca rispondesse ^ ion di parere ohe le vostro 



(i) In Spagnuolo significa un ficQ sabatico 0 
ma in itnlìano corre meglio, così. ^ 

t^ita di D. €huciott0 l^ol. FIL G 
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4a ZJ. Chitdata. 

eraitaMM l« ▼•dw» ineontn» ; ma per qaello 
di Matrona , mi pareva b«» ft**»^ ohe non «e 
ni«tW8«»ro un pa^so. Chi ti fa ontrw m queato, 
£wio , di8»e D. Chisciotte? Chi Signore ? ris- 
pose Saooio j io c' entro , flh» ci posso «itrwe . 
Some scudiero , che ha Ì«patt»o i terwn» della 
cectesia nella souela di V. S. , che è il più cor- 
«me, o bfa creato gaFalierP > che si trovi m 
latta la Cortif iaftia ? ,e in qoe«te. cofe , secondo 
eh' io ho udita diPe.da V. 8. lapto ji p^rdo « 



oeiwsìo dice, aisse. u uu«»»> - 

sposizioni deUa Contesta i • <l| ^M» ^ihnoerema. 
la cortesia cha le «« deve f-ire. In quatto «.Ira- 
Tono i tamboriui. e il piffero, come a pr.mavol- 
ta. E qui cop qoesjJo brev* Mpitolo «1 e 1«5 ^ ne 
r autore , e cowiiioiò l'altro , seguilAndo ^e*- 
decima ventura» «he è una delle pi» notabili 
dell' Isteria, , . 

CAPITOLO JOtXVlIl. 

thM fi racciffita quello . che disse dteHa «a 

Dopa a meati idosìoÌ . f %* Jrol** 

•a per il giardino intwroo * dodici Matrone , 
acompartite io dua file tntte wtito wn ««te 
tonache largì» che par-'vano di ^nasootto iw- 
«t«, con corti v«li bian. hi di sottile brabantmo, 
& lunghi , che aolo il rivetto <lella tonaca copri- 
vano ; dietro ad esse, U bonte*a8 1'»*^»- 
di , ch« era menata per la mano dallo ^»»«** 
Téifaldino , della bianoe bjirbe . v^stui «ii tu»^ 
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iimo » e vew wvésoio sumci oimarB, dia èé foss^ 
«tato cimato 9 alerebbe scoperto ogni ricciolino 
della grandezza d^un c^jce di que'growi di 3Iar- 
tos ; la ooda ^ o falda (ocome la vogliamo eliia* 
iiuira ) era di tro pntito , le quali aj aaitenavaQo 
traile mani di tre paggi. Tacititi simìi mente dà 
bruno ^ facen<]o una vistosa , e i^atematioa fi^ 
gura con que' tre jngoli «louti , ehè dalie tré 
ptinte ai formavano : per il elle É' avridero tatti 
quelli che Tagum fa da guardarono, ohe par 
e^isa HI doveva chiamare \à Coutessu Tnfjldi, 
oome £0 uoi dicessirao» la Cent fissa delle tre fal« 
de. £ 00»^ dice Benengell^ ohe fu vera, e che 
di suo proprio cognome si ehiamiva la Contessa 
Volpana , perchè nella sua Contea vi nascevano 
molti lupi , e cba se siccome erano lupi^ fossérd 
atato wlpi , r averebbaro chiamata la Gontessa 
Vofpunay per eiter ttaanae in quelle parti di 
pigliar i Signori la denominazione doMoro nortii 
dalla cosa f o cose che in aaaggior abbòndanaa 
prodaocT il loro «tatoj ma'qneata Gontessa per 
fav^erire la novità della ana falda , lasciò il Lu^ 
puna , e pigliò il Trifaidi. Venivano le dodici 
Matrone , e la Signora , a passo di procasaiene ^ 
coperto il viso oon aerti veli nari i^non tfasparen« 
il come quello del Trifaldino, ma tanto serrati, 
che mente tralucevano. Subito ohe il M'atrooesOo 
«quadrone fu compajrao » il D^ca » e la Daidies^ 
fS^jm D. Chisoiotto. ai posero ìh piè, 4 tutti 
quellfi che la flenimatica processione guai*davano* 
Le dodici Matrone «i fermarono , e fecero stra- 
da ^ per measo delia quale la Dolori da aildò 
innanai, aeuapre Ùienata permane dal Trìfatdifiow 
Il Duca, la Duchessa , e D. Chisciotte vedendo 
queftto andarono innanai intorno a dieci passi per 
inaontrariat £Ua po^t^ in f inooohioni in ferrai 
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eon voce pivi tosto grossa , e raaoa , che tettilo ^ 

• diUoat^ ,diÌMe ; Le vostra» graados^e sifino ser^ 
^ite ^ Hoa tuar tanta oorteii^ veno qaesto saa 
servitore j volli dire, a qaest^ sua «erra , perchò 
tòn tiiQto addolorata (i) , che ooa troverò la tiq j 
per rispiindera a quello che devo ì parche la 
mia , tiraoa » • mai pia vutu diaf ratta » mi h<a 
trasportato il giudisio ma so doTOj dev'esser 
assai lonlanot poiché quanto più lo vo ceroandoj 
manco lo trovo* Senza di esso sarebbe , rip^jse 

il Duca 9 sijfnora Contessa » oolai j etie non isco«[ 
priMe dalU vostra persona il vostro valore ^ ol 
quale senza veder altro è meritevcle J' ogni fi- 
nezza» ed eccoUenza dì cortesìa ^ e di tutto il. 
fiore delle ben create cerimonie ; e rizaandohi 
boa la mano, la menò a sedere in una sedia ^ 
accanto alla Duchessa , la qu^le la ricavò simii* 
mante con motta cortesia. D. Chisciotte taceva , 
e SancYO si moriva di voglia di vedeva il visn 
della Trifaldi , e d' alcnne delle sue motte Ka« 
trone ; ma non oi fa rimedio ^ smtanto eha el« 
leno spontaneamente > e quando loro pia<qae^ ^ 
acopersero. iLoquetiìti tutti, e. postisi m silenaie^ 
itavano aspettando ehi F aveva da rompare, a 
fu la Matrona Dolorida con queste paiole^ Io 
soa sicura > potentissimo Si^nore^ bellissima 8im 
Ignora. 9 e discretissimi c^reestanti, che la mie 
dìsgraeia aia per tirovare ne' vostri valorosissioai 
petti ricapito 9 non meeo placido che generoso^ 
e dolente » pr>rohe ella è tale ^ eh' è bastante a 
intenerire i marmi, e a imoiotbìdire i diamanti^ 

• a moUifioare V acciaio de' fiò- dori cuori d<4 
mondo : ma prima che esca alla piaaza deVoatri 



(i^ Qui nm si può dirm altrimmti. 
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uditi ( per noa dire oreocbj ) ▼orrei th^ mi 
facessero consapevole» se T'è qui iù questo gieiu- 
ho y circolo, o oomptfipma » ii finìMimQ ^divaiìeréf 
t). Gfaisoiotta dslln Mancistima^ e il «uo «(tndle^^ 
ritfslQQo Pansa. Il Fanza > lananzi che uesiuit'al- 
tro rispondeese, disae ; «Sanano è qu) , ^ il O. 
CihiMÌ<Htmiii|0 •uaitmente , o ouA potrete^ do« 
loTosisaima matroniMuna , diro quello cAe volete^ 
cha tutti siatAO prontissimi 1 o apparecchiatiséi* 
mi a e^iser vostri serTiloriasiaii. fa questo J^vò 
D. Chificiotte, e iodiriaaKindo il 9U0 discordo alla 
dog 1 i oea ^ Matrona dffse; 80 le vostre miserie ^ 
ang;u6tiata «ignora , si positono prome^ttere qu ;!* 
ohe speranza di rttnt-iiio per qiiaiche valore ^ q 
forao di qualche (Javahero errante, ecco qui Im 
mie 9 a ohe sabbea daboli, 0 bravi tutte imr 
piegheranno in vostro servizio. Io lou Chi* 
t^cictte della Klaacta , il cui assunto è l'ajutaro 
o^ui sorte di bisugaosi ; ed espando questo verOf 
coiu' è verisumo « oon ovata bisogno » signora , 
dj cattar benev oleiise , ne di cercar preambuji , 
ma Uberamente , e senzat cìrcnmioquj ^ dire i 
vostri , mali » che; orecchi vi ascoltano , chfi 
pranoo so non rimediargli , almeno avfmo com*« 
passione* Sentendo que^to^ la dolente Matrona 
feoe segno di voler gettarsi a piedi di D« Cibi-» 
«ciotte , o anco vi si gettò , o ^oejado pgui forz^ 
per abbraooìarglieli diceva r Avanti a^ questi 
piedi e gambe >mi getto o Gavaiiero invitto ^ 
per esser quelli y che 5ono Te Basi ^ e le cokinno 
deir orante Gavaiiena^ quo#ti piò voglio bacn^rcf^ 
dai cui passi pendo » o sti» ^tt(|qoa^o tutto il ri 
tnadio della m^a disgrazia O valoroso errante ^ 
le CUI vere prodezze si lasciano a dietro , e q« 
acurano le favo ose degf Am^dissi 1 e ti^v^ianij^ 
e Balianui. £ ia^^iando Uhiatiotto ^ si fplj^f 
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. ÉjS Dà Chisciotté. 

^tuù^ Smelo VéwM^ ^ pigliandolo pn U mmi 

tìi disse : O tu il più leale Scnditro , f^ìie giam* 
ftiai «enrbse a Cavaliere errante ne' presenti , a 
pascati secoli 9 pivi lungo m bontà delia bar» 
1^ di Trif aldino mio acnompagnaiore g ohe aia^ 
pi esente 1 ti pBoi beo gloriare^ ohe in aerviro 
al gran D. Chisciotte serici in cifra a tatto lo 
Ituoio de' Ga?aliori^ ohe nel mondo han inaneg- 
gUto Tarinh lo ti aoo»giaré pef ^aellb che devi 
alla tua fedelissima bontà,, ohe snì aii btion» 
inteicesfioi e appresiK> ai tuo padrone 3 acoiò cho 
ittbHo fi|voriaoa quest' uuiiiisaixna i-e sgraziati»* 
aiuta CoiitesMu Al ohe rìapose Sanoio : In ^nanto 
ali' esser la mia bontà ( signora tnia ) A ionga ^ 
e mirande oome la barba dei vostro Scudiero^ a 
ma importa poco i abbia ptir io barbata ^ e 
aon bàìrtte 1 ' anioia mìa, quando eaoa di qneata 
Vita, che è quello eho importa, ohe delle barbo 
di qua del mondo ^ poco , o njei)t« une ne curo; 
ina senza queste adolaaionì , e preghiere io pre- 
gherò il mio p«droné ( che 86 ^ che mi vuol 
b^ne , e molto più' adepto , che egh ha bisogno 
aÌì me per un oerto negozio ) cbe favorisca, e 
ajuti V. in quanto 0i può (i). V. S. aoodeili 
^tt/ Inora le me miaerie, e raocoutieelet e laaoi 
fare , che tutti 0* intenderema ScoppieTano eon 
-queste cose dì risa i Diiofìi , come quelli ^ ohe 
avevano tastato U polso a aimil ventura , e tia 
idi se lodavano r aooortesna t la disaimnlasione 
^iltsUa "^Vifaidi ; la quale toriumdo a metteiai a 
^«dere disse: Del famoso R^gno di Candaja , che 
yH$te tra la gian Iriapobaoai e il mar del Sur^ 



(l) Il Tiieaboh Spskgnutlo éigmfi^ cilMir 



Libro VII. 4ii 
diie Iè(he pià ia del Capo Goomino ^ fu 

{«ora la Regina Donna Alagarxìa , vedovà d^l 
le Arciperoae, e procrearono l'infanta Anto* 
lumtaaia ^ che alleTÒ , e orehbo sotto alla init 
totala , e dottrioa , per etter io la più antiea^ m 
la più prÌDcipal Matrona di saa Madre. Arven* 
ne dunque che con progresso di tempo là fan* 
cìuUetta Aanlonpoiaaia aiuMa airelà di quatlor» 
dici aòni 9 con Vi grande perfeeioani di belleau ^ 
che la patuia non \a j'Otò io essa pfà ìnnalaare; 
e se trattiamo era dalla discrezione 9 forse ^ che 
ella era da ca^tfuaf Ansi cosi era discreta coma 
bella 9 ad ^ era le più bella del oaondo f ad è 
ancora : se p^rò gli ioTjdiosi fati , e le spietata 
Parche non le hanno tagliato Io stame della Tita; 
ina ncNa ciedo abbiano fatto tal cosa ^ che 0oa 
baouo a pertoattara i Cieli» ohe «i facaia il gnu 
ma/e alla terra ^ come sarebbe toglier via in 
agresto il grappolo della più bella Tite del ter* 
reoo« Di questa bellezza ( a non come si deva 
lodata dalla mia rastica lingua ( a' ion'amorè ua 
infinito nuwero di Principi , si naturali , corno * 
stranieri y tra quali ebbe ardire d' innalzare i 
pansieii al Gieio.dl tanta bellezaa un Ga varerò 
pattioolare , ebe era alla Corte , oonfidato naUe 
sua gioventù , e nella sua vaghezza ^ e nelle sQè 
molte "virtù » grazie ^ facilita, e felicità d' in^ 
.gecna: paxcbàr voglio che sappiano le vostra grao- 
daasee» ae non rmvnu per male» che egli sonava 
una Chìtaixa , < he \^ faceva parlnre , e di più 
era Poeta, e gran ballerino^ e sapeva fare una 
(abbia da ueoelli, che solamente a tara di qua* 
. età averebbé potuto guadagnar da vìvere quan* 
do si foÀse tióvato in e&tremo brsoguo ; e tutte 
queste parti , e grazie ^oix basiantì a far cadere 

una moiitagna ^ mn che una diWata douteli^* 
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ma tutta la sua gàatileaz,a , JjaoD*a»i«, • tutta 
!• sm irwie» e «verebb^io poco, o men- 

ta eiOTato. pat f .re air . udece la furtezia deila 
mia ftooittllina . sa i* ladron» lirarsoffiiab» noo 
«vesso usato il rLaed.u d' arrendermi prvnà mei 
«olla- P"ma »l malandriuo , e disanuosto vaga- 
honàoy «Btrara nalU mia g'^a*'». * -S^i^rnaran 
iJ gusto , aooiò olio io eoa» dwleale dattellano , 
«li oottsegnassi le ciliari della forteaw , ©he 
«lardavo .In «oaclasiana egli m' dulò l mten- 
dimoutb. e m vuue la vojontà oou noo «o che 
eioitì , e oreccUini di' oi mi diede j ma «uello , 
ohe più mi feoa proitrara , <• oadef >n ter» , 
farÓDO Wrti '«"i^» S'' cantare una 

•era do una inferriata , oh> rìspoadeva in un 
chiosMtto doT* egli era , «ha «e inaia non mk 
Sioordo dioevano : ' 

' JDoUu doloa mia. nìiaieo 

JVasce un mai, «fc* alt àJma 4ttofo » 
L. , £ p«r ptù tormento vtioU , 

C/ie «* «enfa, • « dicfté 

La composiwone mi parte una perla, « la «ua. 
Teca (i) uno Zuocheio, « dall'ora in (juà dico , 
vedendo il male, m che caddi, per > « 

altri aimili Tersi • ohe ho coasiderato , che dnUe 
Luoae , e b»n governato Repubbliche r avoreb- 
bero C come consigliava Platone ) a sbandire i 
Poeti , . almanco i lascivi , perchè sonvono al- 
cuni Tarai, non come ^neUi del Marchesa di 
Manto?* che ttatteogono , e limuo piangerò * 



ili 4t^i(.4My ) e p«rò £a(to £0^ ^ ^ 



Libro t^th 49' 
bambim ^ • le donaH^ ma ctrte arat^2^9 che a- 
jpiiisa di morbide spiM vi tni^Haano T ai|ìi9«i , • 
cova sTCtte ▼§ fef iacorio io , lait^anda mdOi 
U veaUto } e uo' altra Tolta cauto : 

« • 

eh* il valore ekbs pt^r sorU ^ . . , 

Ond^ qui U'ko^ifè » 

Di pito te ^M 'inoi-to» 

IBd aitri Tarsi 9 e strambotti dli qtiesta wc\m 
cbe cadutati inoaatano , • dcritti sospandoau. J?om 
obò quando ai omiliaMuo a comp^'^rQ aa %^wtm\^ 
di Tarai ^ che alfoM a' oaaTo m Gandaj» oh» dai 
es9Ì erano chiamati se^hidiglie, oh allora $\ oho 
i cuori aaliavaao^* le rìsa ^ T ìnquiatadina dei 
Oorpi^ o finalmoote T argento tìto di tutti i 
aeuai aoboraava. B ooA dico ii^paori ofìoi olio i teli- 
oompoiìitori 8i doTerfìbbero eoo giusto titolo oon^ 
fiuare all' isole de' Ramarrt , ma non è su/i Ìo 
corpa ^ ma de* iampltcì che. gli lodaooy niello 
balordo che lor erodono: o Vio.fimi ata)te iftielfai. 
buona Matrona che doveva , non mi aTerebbeao 
mosso i suoi elaonbrati conoetti ; né aTPrei cre^. 
duto esser Toro qool direr rÌTO morendo» ardo» 
nel ghiaccio 9 trooio nel ftioco, spero senaa apo^t 
ranz^ , mi parto , e rimango , coti altri impos-i*^ 
iibili di questa razsa , de' quali f suoi scrìtti, 
sono pieaù Che diremo noi poi quando prometw. 
tono la leoioe di Arabie, hi corone di trienne 
i cavalli del soie^ le perle del Sur ^ l'oro di 
Tibar , e di Pancaja il baUamo ? (^.li è dove essi 
oUungeno più la penne cosiandogh poco U >pró<^ 
metter queUo che mei pensano y nè possono oiafif«i 
tineroi Ma dpve mi diluugo poma me^ e ^rér 
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6^ Chischtth. 
^Ma? tb» |Mizri« , o frenesia mi trasporta a no^ 
€&nt9ftéi i 'maoeafneiiti< altttii avendo tasto che 

dire da* miei Ahi mwhtnelhi me ( dico di 
»Doro e sventurata cbe non mi Tingere i versà^ 
SIA la mia semplicità ^ non m' ìnteoerirauo ìm 
•ereoale > ma la mie lé;|eteaaai ta mia glande 
i^rnoranza ^ e la mia poea' avTerttasa apersero la 
fitrada , e sbara rtacono il sentiero a passi di Doa 
Claviieio ohe (jaestp ò il uome del rì&rito Ca- 
valiere ^ e ooA esseodo lo la maaiatfa » ^li ai ri» 
troTÒ y nmi , e moltissime irolte , »iella stanaa di 
qiloiia , da 9 ^ non da lai ingannata Antono- 
masia ' solto specie di: suo vero spoéo ohe sebboa 
peeeeterioe^ fion- avere! acconaentito ohe seiise or» 
aeir suo marito le vivesse toraato uè aiàoo la rof* 
filatura della suola delle sue scarpe* Nò, nò t 
quf sto nò \ il matrimonio in qualsivoglia di cfue* 
sii afttri ohé p«ssi per miii ibmo, hk aompro a 
ire^infiflfnai : tolamoartie no male ci fu in ^ttesfo 
negTR^fo rb^ tu quello delta disugualità, per es« 
«ar O Glaviscio un Gavalìero privato , e Tln* 
fante Antonomasia wodè V. wme di già fao dotto) 
dei 'Begno« Stette * alquanti giorni coperto ^ e 
nascosto nella sag:a<!ità del mio riguardo quelito 
iwtrigOy •intanto che mi parve cbe si anida^^e ool 
ten^ aeopffOttdo nor non so che enfialo del Ven« 
tvo' di «Antonomasia , il cui timore ci fiioe entrar 
tutti e tre in consultti , la qual fu cbe prima 
'die uscisse m Luce il mal negozio , Don Ciavisoio 
demandaise ìnnanai al • Vicario Antonomasia per 
sua sposa , in virtù di una poliaaa che d' esaero 
sua sposa T infanta gli aveva fUtle , dettata dal 
mio ingegno , eoa tanta forza ohe quelle di San* 
sono non l'avorebbero potuta spezzare. %i ieomto 
léi«diiigenze , il Vicario vide là poUna , ed eaa« 
minò la. ^ìgniora^ la qn^le confessò alla bolla 
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prima: la fac^. . drpotitan* in oa^a 4i 3Àrirf 
di dorè» (f) parlai molto ow^f^ '4^1 '^i*^ 4wp 
SavMio: Àaoora.in IBwidiiji ci ^90 0^XPÌ ii port^. 

Poeti , e 8e|rhid(g:IÌ6 ? per qii^^Ilo oh^ , io \JPfM9S> 
l^iiirare, in'iin»«§inQ ohe tatti» il mondo è pji^^,'^; 

SM V, S« faccia prMo «t^norA: TiiifiJdfof^li^ 'ìA 
tardi , mà io ;mt- tnaqo di w^li^ di tapaMi^l Antf 
ftt quasta a lua^a iaturia* <>iì farò ^ risposa ]^ 

Q A;P I TO L O XXXIXJ.;] ^ 

^ « Oopa la Trifaidi s fluita Ic^ sua Mufmnda^ . 

i qua1iivofrti%' parola , che Stncto dicera » la 
Df&ohassa m aenttra tanto pjae^/e » eome O» Gh\:« 
•ciotta di«gru9to ^ a fiieeadola laeara^ la Dolor ida 
seguitò dicendo : Fiaalfuente dopa loolte dooiait^ 
da , a risposte , sCaudn sempre I! Infanta «ei sito 
propidsito» aeosa nseire aè.Tairiare la prioM di'- 
ehiarasiom » ij Viaaffaot aentenai^ ift. ifaTora dt' 
J>- CTaTisciu^ e gliela aonseg uà p^r sua lefitt^»^ 
ma 8pO£ta : H che dispiacqua tanto alia Ramina 
Doajaa JMLajgfiisiaia.MttdfadeiLliifaiàta Antonomasia 
che tra tte fiorai^ la ipUerrtrono^ Klia dovè 
morir aeoz' altro , disse Saocio. Chi ne diibifa / 
rispose TrifaldtuOy che in Gandaja qoq ai sottar- 
rauo le persooa ¥ÌTa ^ ma la luorta? Abbiaiaa^ 
pur tadttto » aìfiam t fieadtaf» j rapUoà Saowif- 
aottarvara uno sMouto , avedtmdo aba &ai» tMK« 

(I) Si Aofiji aàa Ijfaf^na airnsle offii^UtAf 
eisdra{a. 



^ I 
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ào? é B me t)nrev(i , la Regina Magnnzia 
iTótM pi A* obbligata a «anirst meno , ohe a mori:» 
ife ; éhb Mto la Tifa^ molle cose -ai rimediiino, • 
i)nT) fu finalmeitte é\ girando lo sproposito dell' In- 
^anta che la sforzasse a pigUarséne tanto dolore : 
i|aando quésta Signora ai fossa naaritata con 
iqualraio dé^ aiioì paggi ^ o ta>n ^oalohe altro 
<#pnritore di casa sua, come baMé fatto molte 
altra , par quanto io bo sentito dire* In tal 
M il * male sarebba irrimadiabile^ ma Tesserai 
tiiaìrteta «'^d un Gavaliero si gelante , e di sì buono 
jgiadizio rome qui oe l'hanno figurate oertot oerto, 
ébe 8cfbbeni>*fu «»o>ocoli<-riajion fu A ^'*r«i)<le come si 
p^ nsa , iNirob^ secondo Je regole del mio Sìgocre ^ 
iébe è prosante , e non mi^a^oierà mentirà ^ aie- 
«onie de^U nomini'^letterttti si fanno i Taaeovi^ 
iSi possono ffité ile* Cisyalieri (e molto più se?o- 
^o erranti J i Ke , e gii Imp/^^rado^i. Sanrio dire 
* ino ito Bene V disse 'D^ Chisciotte » pc^bè un Oa- 
oliere frante com'egH.eMrià; dna. dita di Ten« 
tu a 5 è in potenza propinqua di essere il mag« 
gior S'pnor del mondo. Ma passi avanti la Signo^ 
Oòlofida^ ebe per qtanto io posso ccooseere, 
le* resta «ralror» a rarewitttre V amaro di qnesta ^ 
eino a qui dólce istoiria. £ come ! se resta Tama*^ 
ITO , tispose la GontesSA ; e tatito amaro , cbe in 
ina* oompararione aon doi^i gl> aj^senq , e iaporit* 
1' oHiandrò. Morta dnnqua la Regina , e non ve- 
nuta ftsend p la jsotter rara ino , e appena f avem. 
ano coperta con la terra, e datole rulticbo vale, 
#4Gèé (^iiit talia fondo , iemp»$t a iaerymitfl 
posto srpra un oaTolio di legno com|MirTe sopra 
la sepoltura della Regina il gigante Malambrn. 
ro ^ fratello Cugino dì Magunzia , che oltre al- 
l' esser crudele era incantatore » il quale con la 

nie arti p par TapdeUfi deUn mort$ d^Ua aiie 
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Mìà ; é «tatigo dell' ard/rft di ì>. CìavW - 
• per dUp.tto della «la . cappata di AntoittS,' 
gii 1.S0IÒ ineautati aopra I' ìumm «epoltW «1* 
oeof«rtiU in una di l>raa»o , ed 7' 

«no tpcventfral Cooèodrìllo di «n incognito «1 

S"?/ irei"- s;; 

qa«.t. ...trii» : No„ riaTeranna il J.r 
forma q«^t. due ard.t. aniaoti, .iat«iitrohe^i. 
T« orow M«nc«ffo vanga «moo ai|« «ani i"" «in! 
colar iMt taglia, ^ Mto |Mr il ,uo gran Tal, ri 
•erba»* i f •« flTj^jt. mai più tì,u 4.tSra. fÌu 
to ciueato , oarò dal fodero una larcé . -«-T.- 
rata scimitarra , e pigliandomi per i md«!h ft!^r 
hmdi Tolor «egar^i la ^ola , l lagliS a t ! 
JU di «elKi. Mi turba » mi .'.ttacc6 Z 
1» gola , r«stai fuor di tmi^ sdef nau • ma m!2 
tatto ciò mi aforzai il meglio ohe potai « r!.!! 
treia«i.te, o dolente vom gli di«i tante*. « taj? 
«M^ «lic gli foaew . «pendere i' owcuzi^oVdi 
^aV rigoroso castigo. Fece /malmenta oomiiarifai i«l 
nanzi tutto le Matrone di palw» iKa f 

qttwt^cbe Iona pretenti 5 e iTopo irec esa^rX 
griiMln ooIp« , • Titapento ì. condizioni deili 
Matrone , le lor cattive tresche , e peggiori in! 
tenzioni , e oarioando sopra tutte la «oIm , eh' io • 
•ola teneva , dine, die mni vcJera eòo pena c^! 
pitale gaatigaroi , VMoa altre dilatat» pene 
«1 deaero nna morte civile, e continua E 2 
9ueli* utesso momento , e pm»to ohe ebbe A^t^ 
questo , seotimoo tutte, ohe ci aprivano i n'^ 
ti deiU fisooia , e che per tatto ce U m^^l 
DO, Qome con punte d'aghi j subito oJ SilfLlf'' 
ne le mani al vi,o, e ci trovamraa doliam««ì^ 

\ 
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$4 27. Chisétùaét 

Ta che dm virélrMe. E Mbftob Dolornbit # f iiKt* 
Matrone si lavarono i veli , co* ciuali atavano^o* 
per te , e «copersero il viso , tatto pieuo di bar- 
p0 qaali rofse^ quali « aere 9 quali i>iaaolie» ^ 
quali 04ai4giiÌQ0i# 9 dalla ^ui vlata tiioili*aioii<^ 
d) stara «D iravi^Kat? il Duca^ a la DtiohaMi» 
trHs^<5orati D. Gh'sriotte, e Sanoio^ a attoniti tutti i 
pr«?6i^iti 9 » la Tnfaldi aagU(tò.«In questa ma- 
niera ci ca8tìg2^ qual paltfoueìona 9 a mai iutaat^ 
eiooato ftatambriElti» 9 4»aprend0 Ja marbidawi j 
e tt?fft're7.z<* d*"* nostri viai con I* aspressa di que« 
ate attQle, rhe piaoeiai» al G^elo^ che più tosto 
con ia^ aua amiittrata aeimitatra ed «vaaior tronaa* 

il capo 5 # noid a* avaasa 'oaMrafa ^a hiaa^ dallo 
nostre faccia con questa bora , ohe ci cuopta | 
perchè se andiamo discorrendo , Sipiorì miai ( a 
^giefto che ora dieo» io vorrei dira ao' miai ocafal , 
acaiwi^aro foMi di largiiM ; ma la eamld^^ 
raaìone della nostra disgrazia ^ e i mari , cl^ si'* 
no a qa\hanno piovuti» loro hanno cavato Tumore^ a 
seccati^ 4;pine ireste» aooisi ia dirò sena» lagrima) 
dico dudtfte^» aha doi% p^lrà andare una Matro» 
tia con la barba ? che padre , o che madre si 
^dlirà 4i aiM ? cki ia darà ajUlo f poiohè nè an-- 
€a appflw qmmdo. ha la carnagiona lisata j • al 
vitt» BQfrrtiHmato^ con mila wrti di miafkim^ e ' 
pomate , ttova thi V ami , che farà ella , quando 
Àcuopra . ii suo v^tto divenuto un bosco ? O Ma- 
trone ^ e compagna mia , noi tiaaeammo. in di« 
ajiraaiato ponilto » iti ora ìoflitaata* ie noatri pidri ai 
generarono^ a «jUceado <iiis$t9 lieoa fiata di va^a4 
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€ A P I T a L O X£,' • 

case che apparUngono , e toccano a queitiè 
f/entura, e a mesta meiBofahìh istoriai 

V. ' ... ' : 

eramènte tatti qaelli, a cai piacciono somf- 
gliariti istorie corno questa , deTono toMUatèt 
pati a Gide Hamete suo aQtor primiero , p^x* 
là dUìrenn » OI10 t]»be ia raeoontare le semimi- 
litaie d'eiaa senza lasciar cosa per minuta che fos-^ 
«e, obe non la mettesse in luce: distintamente 
4ipÌDge i x>«n8ieri , acnopre V imroa^inasioni , 
«sponde alle taoite i dichiara i dnbbj , rfsniTd 
gli ar^^omenli, manifesta finalmente gì' atomi del 
]6iù curioso desiderio. O autor celeberrimo , O4 
Cihisoiottè Yentarosoy o Dulcinea famosa , à San«* 



fihisoiotte Yentarosoy o Dulcinea famosa , à San«' 

Si0 Panaa ^rMÌstno ì tutti itisietne , e ciascbeduna 
à per se^ Tiveté infiniti secoli per gusto ^ e ge- 
neral passatempo de' Viventi. " 



Dioe dunque V istoria , ohe subito che - 
Pànza Tide stennta la I>)lorida , disse; fo guiw 
à fé dà ttoilno dabbene^ e per il secofo <)i tutti 
i miei passati Panzi , cLe non ho mai iidito/nè 
•visto , né mai il mio padrone mi ha contato ^ né 
S. entrata somigliante Matura , come questa, nel 
suo pensiero. JJtille satanassite tt portino , per 
fion maledirti per Ihoant^tore, gigante Halam- 
iruao : non sapevi tu trovare altra sorte di g*» 
atigo da dare a ^este poveraecìe , the questo df 
fàv ▼fenir loro la barba f noh saria forse stato 
meglio , e a toro tornato più conto , levar ad es- 
se la mrtà del naso dal mezzo 10 sa , ancorché 
p?«rl.issero con esso , ebè non metter loro la bar- 
ba? le ftBMberai l^uoo» ^osa , cijt eileno non 



Digitized by Google 



I 



hanno tanto , Aa pagar chi le rada. Egl! è p8é 
troppo Taro» risposa una delle dodloì , oha noial-^ 
ire non abbiamo lauto capitala da farci palare ^ 
m cosà «IMamo aomìnfiiato aUtUBe di .i^oi pe|r 
nìedio riì^parmiatìvo a usare certi piastreUi 0 é 
cerotti appiccicaticci , elie appinzati al Viio^ e ti- 
xati in un subito, rimanghiamo rase t e liscie €o« 
DM Ibudp di mort^p f^^tra $ eh/a «ebbeue in 
XSandaja ci sono delle donne ohe yanoo di cAi» 
In casa a levare i péli , e a ripulire te ciglia^ 
a a fare misture appartenenti a donne ^ noi 
«Itre Matrone della mia §ìf nora mai non abbiara 
:? dntn ammetter simil • gente» perchè Ja maggior, 
parte di loro puzzano di terze ( i ) , avendo Ia« 
eoiato d' esser prime ; e se per via del Signor O. 
Chisciotte non siamo rimediate ^ ci porteranno eoa 
la barba alla sepoltura. Io mi peleirei la mia ^ 
disse D. Chisciotte y in terra di Mori , s' io non 
rimediassi alla vostra. A questo tempo era passila 
to via lo svanimento ; aila Trifaldi 9 e disse: Il 
ànono di questa promessa » valoroso Cavaliera , in 
mezzo al mio sveninaento è giunta a* miei orecchj ^ 
ed è stato bastante^ che io me ne sìa liberata , 
• al^ia ricuperato tutti i miei sensi ^ e oosi di 
Sinovo 9 VI supplico ^, inclito errante ^ e tignerà 
indomabile , che la vostra graziosa promessa si eon« 
verta in effetto. Da me non resterà , rispose 
Chisciotte: Guardate, Signora , quello ch'io ho 
da lare , che r animo mio è appareecbiatissimo 
per servirvi. Il oaso k questo 9 rispose la Dolori- 
da^ che di qui al Regno di Gandaja 9 sa vi si 
ir4 per terra ^ ci sono cin^ae mila Je|^e duo 

(i) ^ul non consuona ^sne la metafora «S^a- 
^fisut;^ 9 però basti Q9s\^ 
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pìh 9 0 minm ma se sì va per l'arfa , e par là 
linea ic^tta , oe té sono tre mila dtig^anto veoti-^ 
tétte- Ck>oTÌene ance upere , ohe BiaUmbrano im 
jSsie ^ che qaando le aorte tàli faeease abbattere 
nel nostro Caraliero liberatore, che egli gii mande-^ 
xebbe una Gavdloatura molto meglio , e uon sì ma<« 
liaiosa come quelle di ritoroo» perchè ha da essere 
qaeiristesso cavallo di iaf(QOt «opra il qaalepoir^ 
tò il Tdloroso Pierre ruMta fa bella Magcilona^ 
il g^ual cavallo è retto da un bischero j che ha 
nella fronte» e ohe gli serve di freno ^ e vola 
per l' aria con tanta legg^reaaa , che pare éàgìi 
{stessi diavoli sia portafo» 'Questo tal cavillo , sa** 
condo <''he si trova anticamente scritto , fa ootu'* 
posto da quel Savio Merlino y e Io prestò a Pier* 
re , che era sdo amico ; coi quale fecé gran viag>« 
gì y e rubò , cerne s% detto, U bella Magalcma , 
menandola in groppa per aria, lasciando stupiti 
guanti da terra gli guardavano , e nou lo pre* 
etavat se nou a dii si voleva» o me^iio gUeto le- 
gava? e dal graia 'Pierre Hfn qaà non sappiam 
che vi sia montato nessuno Di iiTha cavato IMCa- 
lamhruQO con le sue arti , e io tieue ih suo pò-* 
tere » e se uè serve ne' auei viaggi » che. ne fa o- 
gni poeo per diversè parti ilei mondo, e oggi 
si ritrova qui e domani in Plancia, e un altra 
giorno in Potosi; ed il belle è , che il tal ca« 
Tallo ni mangia , nè dorme , né ccnsunn finuri j 
• va con un portante per V aria aena' ave» aii ^ 
che colui che v' è sopra può portare un bicchier 
pieno d'acqua, in mano . senz^ ehe gli se nm 
versi una gocciola y tanto oamminau pari » e ripo^ 
aato f périichè la bella Magalona aveva gran gu^ 
5to andarvi a cavallo. A questo disse Sanaio. jPar 
andar riposato , e pari , non ci è meglio del mio 

leardo j sebbene non Ta par WM ^ ina in quanto 

• 0 
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fllM' «nd^r pw terra , ip h metterò a paragone eoa 
nttaotl portaDti ii trown« al . ipond^-^ Ogni aoof 
si messe, a ridere , e la Dolorida «^gartò : Eqae«» 
sia tal qaxallo ( se però MalarabrUno vuol d^ra 
fia0 alla lywtca dU|;razia prima che «ia venuta la; 
notte) iu m<?M'ora«arà (lul W nostra presenza jf 
perchè egU mi disse, che il meglio ohe mi durab- 
te per conoscere , che egli avea trovaCo il Cava- 
lieto t che eì cercava, sarebbe mandarmi il ca- 
^aJ|o\ nel qaale po^ssi aa^darmope con corno-. 
dit2^ , e presteaaa. E qaaate parsone possono sfa^^ 
re sopra cotesto cavallo , domandò Sancio ^ n 
Doioi;ida rispose dae; e Tana in sella, ^ i' altr* 
in groppa ^ • per la qf^gg^or parte questo duet 
persone sogliono essereCe^alieiCO , e Soadicro qjusin- 
do non ci è qualche rnbata doussella. Io vorrai 
eape» Signqra polorida , disse Sanoio , com é il 
mm» di. cp»esto cavalla/^ ti nome sao, rispose Do^ 
lorid<^, non è come il cavallo di Beilerofonte ohe si 
i^hiamava Pegaso, ne come quello del Magnft 
jj^Ussandro chiamato 0iicefalo , ne come quello 
Sé forioso Oriandò,al cai nome fu Briglla^ore^ 
manca Bajarte, <Aie fil qifello di Rinalilo 4i 
MoncalbaDo , nè Frontino , comò tjuel di Rag- 
mw^y nè Boote, nè Perioton, coma dicono ohia- 
pMltià f^eUi dei Soie,, nè manco si chiama Ore- 
Via , «conilo i\ oavallo , nel qu,aje lo stortnnalo Ro- 
drigo , ultimo Re de* Ooli , entrò in bartsglìa ^ 
dove ^Afiiòla vita, e perse il Regno. Io scommet- 
terò 4iase gancio (giafóchè non gli h^nno dato nis* 
suno di ©otesti gran noitai di cavalli sì nominati) 
chrt nè manco gk avranno dato quello del mio 
pjidrone. Ronzinante, che in esser proprio ecoe« 
<Ì9 4 Jtmti qaeliì , che si son nominati- Cosi è j 
rispose la barbata Cwitessa, ma eoa tutto ciq 
jjli iu^d^^a ^sa^^jpercbo. H ^****°** Qlavite|aqf 
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r^ll^arO) 11 QUI nom^ ronviene ^on l'^saer df 
legno, © eoa la Glariscia ( i), che vuol dir bi*. 
mxbitrOf eke 9gU porta m iroate a con la ìegeém 
«ma «oo cba eanuniiu ^ a ootà jn quanta al uom 
mo molto bene può f^arag^giara col £^iao«o Ronf«> 
zinante» Il nome mi dispiace ^ replicò Siooio j| 
ma co!i ohe fr*^no , o ooa che cavezza , $i man«ff« 
fia^ Oi.gik Vbo detto, rispoie laTri&idt, oon 
il biicbero ebe Toltando il Ca vallerò chi v' * 
sopra, all' una , o all' altra parte , Jo fa rwiini^ 
nare oom' ei vaole , ora per T i»ria , ora itrasoi* 
aando , e ^«asi ipamodo la tevra , o per il oiea^ 
zo f ebe 4 qaello ^ ohe ai cerea « e a' h^i Ja pro^^ 
carard in tutte l'azioni ben' ordinate Io lo TOr« 
j:ei già vedere , rispose Sanoio , ma pensare eh' io 
TI abbia a montar sopra , nò in selk > aè in (rop* 
pa , è un peilar V acqua nel mortajo^ S^ria h^a 
balla ch'9 appena pot^tn iomi regger^^ sopra il iqiq 
leardo » e sopra una bardella più morbida oh# 
la iita I volessero ora chie in mi recati in 
Ifroppa di tavola aensa cofetm» , o gaariei^le / 
perdinci io non penso di voler stare a iit^paz^* 
germi per lavar la barba a nissaao^* og:ni una 
te la radi r eome pici gli oaetta conto chi» la Ib 
pensiero di nati acoompagnara* il mio siguupe «a 

si ItiQgo viaggio ; tanto più ohe io non devo es« 
sar a propusitu per il radimento di q[aeftto barbe» 
come io sono per il diaiaMoto della mìa signora 
Dalcjmaat Voi aiata por troppa fmono, amico« ri- 
spose la Trifaldi , e tanto che credo che &enza la 
vostra presenta non faremo monte. Oh qui ne 
voglio un raotolo , disse Sancio; che hanoo che 
fare loco Scudieri caa Ja Taotura da' loro sdgaQtifj 



L.iyui^uo L^y Google 



'k^rMìo eglino a rìportarue 1' onore , e la fama ^ 

ielle che essi finiscono ^ e noi altri a durar 
1 itìca? oh corpo di uve / pur pnra, 8e §Ii Stor-. 
x^ci dicessero : 11 tal Oavaliero àtà la tale i • 1^ 
'taje veninra, ina con ajatodeltale suo ScudidVO^ 
:éenzd il quale saria stato impossibila iÌQÌirla r 
maoco male j tna scrivere così in secco : jD. F»^ 
ralipomeoone delle tre stelle fini la Ventura detto 1 
asii tantasime , senza nominar la persona del sttO< ( 
Bcudiero che si ritrovò presento a ogni cosa s. 
tome se non fossa stata al mondo ^ non ò beii^ 
iatto* Ora ^ signoi^i , torna a dire ohe miOraiii 
gnor e se ne può andar solo , e buon prò fli tao» 
t*M che io me ne rimarrò qui in compagnia 
della Dnt hes&a mia signorsì ^ e potrà esseire cìm 
«C[^\aiiUo tornasse , trovasse ini^lìorata la oana^ 
ale^iU Signora OuLoinea , io terào , e quinto ^ pes* 
e ht fo conto nel tempo , che sto oziotìo, e senssa. 
'iaceiidc , di darmi una mano dì frustate che nou^ 
la ricopra pelo. Con tutto ciò l'avete l^ttoi^ 
iSaneio, ad accompagnare se éwk kisog^no , pei»* 
4jhé VI pr»-gheranno persone buone che non r.aa« 
210 a restare per vostro inutil. timore s\ folti 
Tisi di queste signora che saria oerta una catt^ 
.^a cosa. Oh qui ne voglio un akro Molob re» 
plioò iianoìo; come fuesta carità si facesse per 
falche donzella ritirata, o per qualche fanciut» 
letta della dottrina , 1' uomo patria mettersi u 
iqualsi voglia fatioa ; ma che io la sopporti , per 
levare la barba a Matrone / guarda ia garnba ! 
Piaoesse a Dio che io le vedersi tutte con barba 
dalla maggiore sino alla minorale dalla più^ 
sqhiaziguoda sino alla più raffiicaonata. Voi non 
aiete troppo amico delle Matrone , amiÌMi Saaoio^ 
disse la Ouebessa , voi v'attenete troppo air opi- 
nione deMo. iijpeàaU Toledano. Bene ^ n^piat^ 
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ttte arate il torto ohe in casa ttia ol ton* 1KIIH& 
trdne ehe 'possono essar asempio di Matrona % 

ina è qui mia Donna Rodnghoz cho non toX 
lasciérà dire altrimenti. Diaa par V. Kocellenza 
^etlo obe io pare^ ditto RorjrijiieB oho Iddio 
fa la Torità d' of ni cosa : a bnona , o oallire » 
Ibarbdte , o senza barba cba siamo noi altre 9fa* 
trono , le nostre Madri ci hanno fatte ^ come lo 
titro dònne ; o {iacohè Iddjo oi ha messe al 
inondò, egli aa 'perchè, ed aUa sita aaìaorloordia. 
m'attengo, e non alla barba di nessuno. Orsù 
s^i;nora Rodngbez ^ disse D. Chisciotte , signora 
Trifaldi , e tutta i^a compagnia , io ho confidane 
n nel Cielo che gaarcferà con buoni ooofaj la 
.▼ostro miserie che Sancio farà quanto gli ooman* 
clerò, qualora venisse davi legau , qualora mi ab- 
Ipoocassi con M al aro bruno : che io so che non si 
ibo?arebbe rascjo che con maggior facilità jradet* 
ào le vostre signorie corno la mia spada raderebr 
be il capo dalle spalle di Malambrano; che Id«« 
dio sopporta ì cattivi , ma non per sempre* Ahi 
disse allora la Jdolorida ^ con beuiffni ooohj ^oar-» 
dine la vostra grandezza valoroso -Ga veliero tutto 
le stelle delle celesti regioni , ed infondino nei 
Tostro animo ogni prosperità , e bravura ^ per 
' €ssere scudo, e protezione del vituperóso, oab» 
battuto genere Matrooesoo^ abboAiinato da spa» 
ssiali ^ mormorato da scadìeri , e adulato da pag-* 
; ohe sia maledetta la sciaurata cho nel Àoro» 
4<»]la sua età non si fieeo prima monaca- cho ma* 
trona. Sfortunato noi altro tnalrono che ancorché 
TonghiaiTio per linea retta di masohio in raa«i. 
echio, dair ìstosso Ettore il Trojano, non per« 
fneslo le- vostre signore lascieranno di chiaouiroi 
eoA' tir, se credessero- per ciò esser Regine. O, 
^gante Malambruno che se bene sei incantatore^ . 

& 
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•ei certissimo nelle tu9 promesse , mandaci f^r^ 
mai il -senza pajri G)a vi legno f aooiò la nos tra dU. 
sg:ra«ia ti, finisca ; ohe se entra il caldo -e W 
no^ije barbe diiraao , g-nai a noi altre ! Tri^aldi 
disse questo con tanto sentimento che ca?^ 
le kfrime dagli . occhi di tutti i oiroostaaU / 
e anco intenerì qaei di Saooio 0 e propose net 
atto onore d' aocompagnare il suo signore sino 
airultime parti del mondo y se però in ciò coO'- 
ij^lesse levali U lana da (|aeUd faooie tanto veW 
nerbiti. 



V eime io questo la notte 9 e con essa il punto 
datesmifiato » die il famoso Garallo Qlavilef no 
TOiftisse/ la Otti tardaoca e#a già Veiiata to'fasifw 

dio a D. Ghisoiotte parendogli » giacché INtaldoi. 
hruno iodogiaTa a mandarlo, di i|on esser egli 
id Gavaliero at qaale stava serbata qaella veotu* 
-o «he Matambmoo noqi a' ardisse a lisoir 
con lui' in singoiar battaglia ; md eccovi che ira* 
proyvisamente entrarono per il giardino quattro 
Satiri ^ vestiti tutti di verde oliera , che sqpra. 
i snxA omeri portavano an gran Cavallo di legno;. 
Io posero co' piedi in terra , e uno de' Satiri 
dis»e: Monti sopra questa macchina colai che hai, 
V aoime da ciò. Qui dissa Sanoio , io noci, o t 
nionlo, perohè né tao animo ^ né sono Qavalieroj^ 
ed il Satiro seguitò dicendo. EU si mette in grop« 
pa lo Scudiero, se ^6fo lo tiene ^ e fidisi del. 
caloroso JUalambruoo ^. che se non è. Jt»21^ ^.4, 
sjpada^ d9 nissun' altra ^ nò da altra iiielièia"s^«9 
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liffeso; e non occorre far altro, cha t^rcÈm que* 
#to bìsc^ro^, che ha posto coprii il collo „ «tie 
lo inmeTà por i'arkat dota lo sU aspetUnJo 
MaUmbraoo: ma perchè r^lta«7.a. ^ «oblimità 
del oatnmino non gli oagioiu g^ir tmerpti di testd, 
0> Idillio a tarar occhjt aaitanta alia U oaT^« 
lo anottriioat il che aarà segno di arar dato fidar 
al -^uo f\afr,^io. Detto quatto » lasciando CÌ4Tifa<« 
^XìOf con bella grazia se ne ritornairorio per dovo 
(Bran Taanti* La Dolorila cubito «.he vide il Qar^ 
vallo f qaaai lasnaaaàdo dissd a Ò. Gbisaiotla^ 
▼aioroflo Gav^iaro le proaciasia 4i AI«lafabraqei 
sono state certe » il cavallo è in casa , le no^trai 
barba cresooao » o ogn* ana^di noi aJrre , a cor ' 
ttUaohadi^Q palo 41.^^* vi Wpylicliiaaio di ra«v* 
darci , e cimacai , poiché oon vi vuol altro ^ sai 
non che vot montiate soprn con lo Scuilioro , e 
diate felice principto ai vostro nuovo viaggio, leu 
lo farò sì|;nora . TrUaldi j di. coolto buona voglia ^ 
p di foìfflior graaia f senza staro a pt^rli^ ausoi^ 
jfiatto 9 e mettermi sproni, pfr non trattenermi» 
tanta è la voglia ol\e ho di veder voi , e tuttts 
^luaste Matrone rase , e pali te. Questa opo (juA 
}o 3 dis99 Sanoio » uè ài niala nò di bf|oaa vo* 
glia in verun modo^ e caso che qu«^stQ r(^dainen<f 
%o non si possa fare, senza eh* io monti in grop- 
^a^ puole a si^a posta il mio padroaa ceroara af\ 
{altro Sciidiara, cha T ifcconipa^rii , a qtiasta 
fiignore un altro modo (^a ripnlirsi il viso, ehsi 
io non sono stregone ohe fibbia a pigliarmi giistn^ 
d'andar {i^<^4cia. £ nliQ co^ia diranno i oiiei 
I^Dla^U sappiano cho il suo gqvarqatora 

«e ne va ptasseggiando per i venti f ^ apoQ dico 
di più qne&tQy che e^ondooì tre mila , e taatq 
Jefhe di qui a Gandaj^^ se ìi tj^vailq si stracca, 
O il Sitiamo a' adira y tordeteqfio « rit»riiara 
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mezza ilonlna d' anni ; ed a quel tétnnp npn •{ 
sarà più isoìsi, nè iaoji a| nUdo » che « oop 
aoscano , « giacchi non Iriso^na mai «mr toMo 
perdoninoli U b^rbe di questo Signore, che be-' 
Ile sta S. Pi«iro jn llpraa : voglio diré^ che i© 
sto b-iie in q^uesta. casa , dorè mi 'fiinap taiilf. 
careaafiit e dal cui padrone' s^aro àa »i gràn be'- 
ne , com'è iredermi Governature. Al ohe il Duca 
disse: Amico Saooio, j' Isola, chMo ri ho prof». 
megso,^ non è roi^bilet nè fuggitira i ha le radici 
u profond»>, a messe negf abissi deJb tprra , oh» 
non la sbacberenne , la 'mu^teraDno di dove ell'i^ 
a tre strappate; e giacche tuì sapete , eh' io so, 
che non ci è nessuna sorle dì c^zio di qaesti^ 
di maggior qualità, che none «'acquisti con quah» 
che sorte é& subtfMo, qdal più, qaal meno^ 
quello che io voglio mi si dia per questo g^yer** 
tio, è che voi audiate col vo^Ue Sigìi^bre J). Gfaia-% 
ciotte a diir fine ^ a compimento a questa mm^ 
tnorabil mn^tiira, che o ve né ritorniate sopra 
Ulwilegnp , con la brevità , che ja sua legge- 
re^aa promette , o la' contrària fortuna vi ricOa« 
duca , e vi fo.ccia tornare- a pìè. coiM pellagriM 
d albergo in albergo, e d'osteria M osteria , 
•empre ofca toi^niate, troverete la vostra Uola 
^el fnogo che la lasciate , e i vostri Isolani eoa 
I ist asso desiderio che ^empre. hanno avuto d>oi» 
iettarvi per lor Governatole , e la mia Voioi^à 
aara J idlessa , « non dubitate niente di questa 
▼erità Signor Saucio, che sarebbe fare uù no- 
tabJ torto al des.id^rio^ cke ho di servirvi.. KÒìi. 
piu di graEia Signora ^ disse, gancio ^ ioaon nk 
puver^ bcodiei^ ^ e non posso portare addosso il 
peso di tante cortesie, monti pur su il mio pa- * 
drocie , tarinoli queUi oocb} , e raocomandinmi 
a Dio , e avvisminì , ae quando andiamo pér 
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Xibro Vii 65 
iqtaella altm^i'io , potrò raccornan jarmi a noiitrii^ 
8ìg;nore, o invocare gli Angeli che mi ajulinog^ 
•l olle, dspote Trif^ldì ; Toi fiotetei Sancìo, moK 
pi bene raoco/nandarvi a Pio » o a ohi roUlet 
che Malambraao, sebbene à Incantatore, è Gri« 
atiaQ(i9.e fa i sugi inoante^imi con molta aa^oitàt. 
0 oon iQotU oonaideraziwa affusa inlriffarat eoit 
gessano. Ort&, diato Siamio, Iddio sia queliou, 
che rai ajtiti , e la Santissima Trinità di Gaeta. 
, Palla men^orahil vanii^ra dello |:aalohiero in qaìb 
D* Chif ciotte^ 1I0.P ho mai visto Saooio co« 
tanta paura, com'adoasq, e ao £bMÌ tanto auga^ 
TOSO com^ altri , la saia pusillanimità mi appor* 
fercihbe gualche timoro^ ma accostati qua SaoV 
.'eìo t o)ie con lioepza 4* 9!)ai|i SpC*^' i > U voglioi 
4ire da parto quattro parole, e tirando. SanoiQ 
tra certi alberi del giardino» a pig^lianiloglì am<^ 
be lo niani^ g}i di^sa. Uiì gik yedi fratello Saii^ 
ciò il Iqngo ^iafgio che ci è ftpparaochtato, 0 
Iddio fa lui quando lo finiremo , e ta oumodità^ 
m agio , qbe ci d'^i*^'^»^) 1^. faqoeqde ; e cosi io 
Torrei , che o^a tu ti ritirassi nella tua Cs^mer^, 
.fgqie co^ l^nt^ d' aqdarp i| <^reare qualche ooaa 
necessaria per il YÌ$gg\o , 9 iti un batter d*oo-» 
fs^io ti dessi a bi^on conto del!e tre i^ila, e tre*- 
cente frustate, che sei obbligato « non eh* altro 
qinqueoeiito.j che questo le terrai d^te^ che il 
cominciar le qoìo , è un 9?erie quasi messo Se* 
Ulte, Perdin9Ì , disse Sanzio che V. S.. dev'es- 
ser© scemo di cervello; questo è come quello,, 
ohe dicono : Ti| ved^ ^he ho fretta > e unì d^ici 
9he faccia adagio : oi;a eih' io ho d* andi^r^ a seV 
d^re in una tavola rasa , vuole V*. S;^ eh' io mi 
diserti le chiappe? davvero, davvero , che V. Su 
ha U tortoj andiamo adesso a raj^are questa Ha« 
troue, die a^l r itererò io dò ?)wja a V.^ 4* 
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66 i7. ChisdoUe^ 



fitto, e non dico altro. E D. Ghisoiotte risposer 
Orniif ooQ fjaesta promessa, Sanoio galante , io 
Yò oonaolato , • or»do , ohe la manterrai ^ per- 
eliè in effetto , iebii^ii balordo f sei nomo rer^ 
dieo. Io non sono verde, ma bruno ^ disse San* 
ilio, ma ancorch*io fossi misehio^ manterrei la 
mìa parola , e con questa se andarono a mon^ 
tare sopra Gtaviieg^no , e al saltre disse Ohi- 
«eiotte : Turati Sancìo » e monta su , che chi di 
sì lòng^in q[ni paesi oi manda a chiamare , non lo 
farà par ingaimaroi , per la |ioea gloria , che 
(lìene può ridondare c incannar ohi di Hi n 
fida: e ancorché ogni cosa r^usoisse a rovesciò 
di quello ch'io mi immagino , la gloria d' aver 
tentato questa impresa , nòn potrà esser oscurata 
da malìaia alciioa^ Andiamo pur Tia Signora , 
éìssa Sanoio, che le baib^, e le lagrime di ^ue^ 
sta Signore , io me le tengo fìtte nel cuort; , q 
Sion mangierò boccone » ohe mi faccia prò ^ sia* 
tanto eb^fo not^ le Teggo nella saa 'primieia pa« 
liieasa. Ufonti prima Y. S. e turisi , che se ìq 
ho da ir« in groppa , certa coaa è , che devo 
prima nalira obi va in sella. Gq^I à , replicò li« 
Chisciptte , e aairandosi un faaeoletto di tasoa » 
disse alla Oolorida , ohe gli bendasse niolto be«v 
pe gli occhj, e ayendo^lieli hendati^ egli le 
disse: Sa mai non oii ricorda, io ho ietto in 
Virgilio q«èllo del Paladino di Trcjja , che fu 
tkn Qavallo di ìegqo, che i Greci presentaronè 
pila Dea Pallade » il qual<9 era pregno di Cava- 
lieri armati , che poi furono la total distri^Lzione 
di Xroja , a* oo4 sarii bene veder prima ^ellq 
«he GliiTilegno ha nel suo stomaco» Npn occorre 
iflf queste dìligeoag dine 1^ JCtolorH§j 
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m ^ slbartà , so ^ che Malamlirttmo non 8 
saiente malizioso , nè ttaditofe. V. S. Don GhU 
4oioiia laootii piire tesM pmr» alcmui ; è a eoo* 
to tiuo« «e gli «IMtdlo ^nriolie miti P«rve • 
Dm Chisciotte ^ ch9 qualsivoglia coia «he ei 
TepliiMi6se ÌQtoroo alla sua sìcarezia , aaria stato 
un prof iadioare alia sua brarura « o coli seoaa 
più covtrastife aali sc^n GlaTilegna , o tooad 
jl bischeio , che facilmente bi r^ggitàva ; o per^ 
cbò non aveva staffe » e teneva ciondolone lo 
gambe ^ non partiva so non ona fifara 4i .tappo* 
te fiommingo dipinto 4 o> tossiita im qualclui 
trionib Romano* Di mala Tog;Iia , e adagio «iip* 
dò a moiritar Sancio^ o accomodandosi il meglio 
eho oipoietlo»ia groppa ^ la tro?ò un poco 
dura 9 o mosto f Biùrbiéà ^ o dieso «1 Daw^ 
so gH era jiossibiie V aooomoJassero di qnal* 
che cascino, o gaanoiale sebben fosse dello 
atrato dalla sua fiipiora Duobossat o dal letto di 
gualche foggio , porobè la gsqspo di;qnel Ga* 
Inailo y pofferva più tosto di marmo , che di logoOi 
A questo disse la Trifaldi , ohe Glayilagno> noxk 
ai potava sentir sopra nessnna sorte d' ornamen- 
to} obo fttollo oh' ej poterà favo , oro porti n 
Mroloìono^ cooBH Io dotino , ohe oosi MO soBtt<« 
rebbe tanto la durezza. Srincio cosi fece, e di>^ 
4:endo : AdJio , si lasoiò jMndaro gli occhi » o 
' ««aada gli obbo tonati nn pooo turati » tor nò a 
acopritii ^ • m guardando tenorotfiento tatti 9toa 
del giardino lagrìmando disse , che T ajutasstro 
in qutd parioolo ^ con nn fatar noster o nn' Ave 
JAarim por «liso aoeiò Iddio gU fsoasso trovara 
«hi por loro lo dioesse , quando io soflaiglioota 
^pericoli si vedessero. Al che disse Don Ghisciot»^ 
te: sai tu forse , ladrone» sopra qualche pajo 4i 

laroh^ j o noli' altimo termina dalla tua t ^ 
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«pie ta idbM» * «a«te somiglianti pregliiére? Ttk 
■ Mi pura , disanimata , e codarda creatura , n^l-^. 
l'iatosso Juogo,. ohe. «lete» ia, bella Iftalagooa y 
dal «aule «cesa , non aUa aepoliiira , ma ad e«« 
Mr il^B» di Fran«rfa , le Teorie non 
no 5 ed io che vo al tao lato , non posso metter* 
mi a quello del Taloroso Pierre , . Qho oppcess» 
qùesto ittesio, luogo. > cho* io «dm> opprimo P 
iinopriti 9, Mopriti aoimala senza onore , e non 
ti teiigm alla Locca U paura ohe hai , almeno 
in lui a presenza. Tornimi , rispoi^ Saooio^, e^- 
|iacGhè non vogUono ^ oh' io mi raoeomeiidi a 
JDio , ne ^oh* io aia vaooomandato, lAo. VnaraTÌ« 

^ ^hr*io tema che non vada oltre qui qaal<^ 
«he regione di diavoli , che ci menino a Perai* 
Tiglio? Finalmente ai oopenero^ e aeuteiido. Da. 
Cibisoìotte ohe egìi ^ come avevii 4a alarv 4 
taatò il hiMmv), e appena ri ebbe posto sopra 
le dita, che tutte le Matronale quanti vi 
erano presenti alaaron le voci dieeado:Dio tt 
#iii(li. valoroso Gavaliero , . Dio vada teoO', 8eu- 
mifiro lotrepidof or ora andate per 1' aria , rom-^ 
pendola con più velocità d' una saetta ; già 
ceininciate a sospendere, e stupire quanti da* 
terra, vi stanno giiardando. Altietiti Taloroso 8aa« 
4to, che fa liarelli, guarda di non cadere, 

sarà peggio la tua caduta di quella deU 
J ardito garzone , che volle, gaidar il caffO^ 
del Sole suo padre^ Sanpio seaU le. voci, e 
«triugMOOsi. hjsne col ano padrone ^ e cignendo- 
lo. eoa le braccia , gli disse : Signore , come di-, 
cono costoro, che noi andiamo. 4 aite, se ap- 
rivano^ in sia.quà. la sue voci , e ^on. pare, se 
Qpu.oho stiano parlando qui aooanto a noi ? Noo" 
guardare a . questo , Sancio , che per andare que- 
.*te.<:o§o, quesju vgi;tmenti faora deKciorni naia- 



libro Vlì> ^ 

•fBta; # TOdraie udirai loataso *liittfai leghe;} 
Quello eha ta tuoi : e no« mi stringer tanto, 
^ha mi fai cadere . e «erto eh' io non so di 
quello che tu ti turbi » aè ti spa^eoti , eh' io 
P<>5'ei gicupire , efae in tntlo il tempo delia mum. 
aaia non ho mai salito sopra ca?aIoatura di paa«- 
ao più pesato : e par prop^'io ohe noi non oi 
xnaoviaiuo d'un liiofe» Sbmdiioi amico la paura^ 
che Jq effetto la eosa fa oome f hada ite, # 
abbiamo il ronto in poppa. Qaesto è Terìssimo 
rispose Sanoio , che da qaesto iato mi entra un 
Tento si forte p ohe pare mi stiano soffiando eoa 
mille QBMilieit e così era , ehe mi paje di fraiM* 
di mantici gli stavano facendo vento: A bea 
tracciata era la tal ventura dal Duca, dalla Du«- 
chessa 9. e dal suo Maggiocdomo t che non le 
anancò le^iaito che U potasaa render perfetta^ 
Sentendoti dunqae loffiare Don Ghiaeìette diale 1 
Sen/.a dubbio alcuno , Sancio , noi dobbiaoH) già 
arrivare alla seeqada rej^ioa dall' aria dove si ge^ 
nera la grandine j le nevi 9 i toooi» i lampi, 
e le aaette si generano nella tersa regfione , q 
caso che noi andiamo in questa maniera salen-- 
do , arriveremo presto alla region de] fuoco ^ ed 
io U09 so in che nodo abbia a teipperw qaesto 
l^isohero» aceiocobè aoa nioiitiamo dove ci poe*- 
siamo abbrucciare. In questo , con certe òtup{^ 
facili ad accendersi , e smor^i^rsi da lontano^ 
che stavapo attaccate a una canna , gli riscalda 
vano il viso» Sancio ebe aenti il ealdo 9 disse s 
Possa esser ammazzato , se non siamo già nfl 
JuQgo del fuoco, o b^n vicino t perchè una gran 
parte della ifiia barba mi si e abbrostaJata ». ed. 
lo Signor mio sto per isooprirmi 1 e vedare 19 
cha parte ei ritroviamo. Non far tal eosa , rispo« 
M Dsia CtiboiptU^ « fW«4?ti de\ v^ro ^i:^oe^ 
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del DoMor VomHra» ^ potato ¥tflo 

dianroli per 1' aria , a oflTallo sopra una canna j 
oon' §ìi oocht serrati « l^d ìu dodici oro giuose ^ 
Rowa , • smontò à Torre di Nona , ohe è wtnm ' 
gtMdfl Mia Ckttà , e Yida tutto il inumo , a»- ' 
foHO) e morte di Borbone, a poi la mattina era 
Titoroato a Madrid , dova dette conto di quanto 
aY^a TiatOi il qaalo aimilnietite disse « ohb 
<É|u|iQdo egli eadara , par V aria , il diaTolo gii 
«otnaudè che aprisse gli ocrhj 9 e gli apersi* , e 
si vide al parer suo si appresso ai corpo della 
Imoa , eha V averablM potata pifUar con mano ^ 
a ella non ebbe ardirà di ^aard<ira'in fià » pef^ 
chè non gli girasse il capo: di sorte che iìitocif^^ 
non occorre che no? oi scopriamo , che colai 
afae ci tiene a sno oarioo agii reii4»^rà conto di 
noi altri; a di già andiamo p^^^iando punto, A 
salendo in alto: per lasciarci cader df< una aopra 
41 Regno di Gand^^ja , corae fa il Sacro » o pel- 
-legrioo aopra la garza , per pigiiarla , aocorobè 
vAtf molto iti alto; a aebbbene e} para che lum 
aia mese* ora , ohé ci partimmo dai giardino ^ , 
ereditili , - Li pen^o che abb»arao fatto un grao 
oemmino. io non so {ueiio ^ .<^lia aia^ riapoaa 
danaio, io lib éii^#aè^ aha se la atgnora 
Magagliane , o Magaloaa ai aootantò di quaata 
l^roppa , ella non doveva aver le carni di trop- 
po tenerelie: Tutti qnesti discorsi delli daa 
hnwi arano aetititi dal Diiea , dalla Dachesaa t 
a da quelli del giardino , e se ne pigliavano 
grandissimo passatempo ; e volendo dar fine alla 
atrana , e ben f Jibbrioata ventura , attaccaroiio 
fttooo alla coda di Uiavilagno , ton oarta stoppa^ 
ad in un nnbito per asaer ripieno il oavallo di 
scoppietti o saltarelli volò per aria , con uno 

^trailo fracasso 4 « con JOoa diiaai^tM a # 
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i^ttCNte tempo ìnra «parilo «Ut fiatdiM Mito il 

barbato squadrone delle Matrone } e la Trifal-« 
eli 9 ed ogn uno , e qaa* daj giardino restarooa 
BMoe avaami ^ diaiati tcm* Oaa €iliii0if>Ui 
liBancio ai zimimn malto mal oanoi^ 0 
g^uardando ia qua , ed in là , rimasero attortiti 9 
per Tederai neiristadgo giardino c di do^re s'ora- 
mi^ .l>artili 9 # vadem d<atam par al terrano tanto 
aMUBoro di ^eala t m atabba pià la tua mamT^ 

glia quando a ua lato del giardino videro fitta 
una gr^m lancia ia terra , e paadente da essa , 
m ém éam cardimi di aela vaado , ima oarta peo^» 
m> tiaeia , a bianoa , nella qpMia oao grandi iaa« 

fera d' oro era scritto il segaente: 

li* inolito Garaliero D. Gtiiioiotte della Alancia 
&aX la v^nlara della Gaatatia TriFaldi, ohiamata 
««m alfem mmo la Matrooif Ooiorida aola oon il 
tentarla. Malarubrano <i ishiama contento , e ap« 
pa|;ato di ogni saa aoddisfaaiona ^ e la barbe del« 
le Matrone gjà rmtano Uaaia , a monda ^ a i Aa 
Qia^iaùìo^ Anloaomaaia nai ma pfiathia 
atato^ a qnando s'adempirà dello aeadiaro il 
rapalo, la bianca colomba si vedrà itbera da 
peatìff ri gerifelohi y alia la peraaguilaao , ad m 
bMoma al tao diletto addornkentatwa 3 - cba aaA 
at4^ ordinato dal Savio Merlino Protoinaantatora 
. dO£[lì incantatori. 

Avendo dilanile Oon Gfaisoiotta latto le lattara 
dalla carta peiunra iaaaae ehiairattianaa ^ ohe pan* 
lavano derl disincanto ii Dalcinea t e rendendo 
infinite grazie al Cielo per aver con sì poco pe- 
sàoolo finito uti di gran fatto » ri ducendo al ma 
fumato eoloro > o aarnagiana i vin dallo Tonank^ 
Éili Matrone, che già erano sparite, te n' and^ 

K il JDaca » Ovl4 X>ucb^s#a^ non arano aoaori^ 
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f«to0Mle tn fp^S è pif^Uv^do p^r Ja^ il Doi*^ 
gli disael i^agraDBeota. bnon Siffoa^7t#T]m0aia(4 ^ 
mico , che. tutto que&to è uianta: la Tantaiui. I il 
£yaita senza danuo del terzo, come chiara* fc 
mente si vede, d^dk^ scmtto ^he è in qaet car- ? 
«alto. Il Duca a ppeo a poQa ^ e come chi da Q 
ua grave soaoo si de&ta 9 comiiiciè» a ritonoara-ii^ )i 
se 9 e neir istesso modo la Daeliesaa, e tatti queU ì 
li, abe per il gUrd^oci acaao(; caduti , oou tali<1 
«oslva^ di. maraviglia /a. slopore ^ <)he aipotaiaaai i 
fuasi dare ad intendere , afe» br fossa maoaste 1 
da vero cfaello che si bene sapevano finger da i 
4p|urUu li -Duca lassa il aartella coji gli occb) meai^ i 
«a^ciiiasi» e poi eoa le bmoaia. apèrte anelò ad i 
abbraoDiar Don Clhisoiolto dicendogli , ehe eratt 1 
più buon. OavaiterO s che in nessua secolo si fossQ 
Xnai visto. Sanoio andava guardando se ei ved^v* 
h Dolorida per veder «he viso eir aveva saoM , 
la barba , a s* all' mm A bella sena' essa » caan 
la sua bella dUpo&iJsioue ^ e vita prometteva, ma 
l^li disicro j ch9 sabito che Glaviiegno cadde ar* 
4aiida per T aria , a^ diade in terra » tatto 1^ 
iquadrana dalla Hatrone y con la Tir^Cddi , cM 
iiparito 9. e che già stavano rase , a senasa pelu 
Xa Duchessa domandò a Sanoio come gli era 
vHip^^j^jn qfi^i iango viaggio? Al che Saocio rr» 
^1^^^ Idilli andavaoQNi ( pa» 

guanto il mio signore mi disse ) velando, per 1» | 
, , regione del fuoco > a mi volli scoprire un poc« 
<'iifM c(9|Uy • ma il mio padrona ( al qixal domaiiM* 
r-il^f il^^A per. iseoprirmi) Marnala is^adMM^ 
ma io cbQ ho non so che pizziaore di aarioso , a 
.^di desiderar di sapere quello, che mi si vieta e 

£4Hbi^C9^ ^iai pian pMilOy a senaa chenlsaana 
tadessa 9 aacanta al, mM| na^ tamina il fa—i 
^Httoi, cJfea mi iurava gli agohj 9 fHardai 41 Q ^ 
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^rfeffiè It t«rrt ^ è ai parv* «he tutta fnrfaiw no^- 

£(&ue maggiore d'un granello di senapa, o ^cfa^ 

^li uomini ; che andavano sopra fossero poco 

tntffinri deUo noooiaole, perobè ei n vngga quan^ 
tp site dovevamo sAì' ora andare** A qóeato» dinè 
la Duchessa^ ain'ieo Sanoro/guardate bene ([aello 

^ die vei dite , che a quello che si Tede , tot non 
doTreite vader la terra ^ ma gV nomini ohe vi 
namtainavano iopra , e qpietla earto , petcb^m 
la terra vi parve come tin granello di tenapa » 
ed un uomo ana nocomula , un uomo solo aveva; 
a coprire tutta la terrsu Goà è ^ rispose Saoeie p 
àaa nw tutto queste la seoperai da un eantnretoir 
é la Tìdi tutta. Avvertite , Sanino , disse la Du- 
chessa , che da un cantuccio non st vede tntté 

, quello 9 ohe si guarda, le non m intendo dt c(tie« 
Ma guardature > f eplleò Sanoio j io bea questo ^ 
«he aarà bene i obè V « & intenda , i4ie .gìae^ 
ehè noi volavamo per via d' incantesimo , per 
incantesimo io poteva vedere tutta la terra y a 

i tutti .gli uomini di qualùnque banda eh' w gii 
avèati guardati $ e ^ nan mi vògUono crede» 
"questo, almeno mi crederà V. S. che scuopren^ 

I ^omi accante alla ciglia > mi trovassi tanto ap«^. 

I ipressa al CUelo , che da me a lui nen ci narrava 

i Un palma , a mezzo , e per quella eh' ia pena 
giurare , Signora mìa , dico che egl' è grande 

^ fuor di mUura, e s'abbattè che andavamo peF 
gueUa parte dove sana le sette capre (i) > e per 
vita di gancio , come iqnelito , ehe fino da bam« 
bino sono stato al mio paese guardiano di «sse ^ 
jdiao che subito eh' io le vidi^ mi venne voglia d^ 



(i) Cahrifilias dicono in SjHignuoh quellf jUÌfi 
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I tegtt M W i ttn pòipò » iTiò noiiiM la faiMi \ 
cavata, mi Jirebte ]^at9d dì seoppiaff # Ctopn in mn 
^nqne M io facessi ? to e senza dire iiieotre 
« hìMìuo , nè al mia Sig;nor tanapocor, pian pim^^ 

e«««aB*€S8er «mtito monto dal. Gluvilaft» ^ 
# mI'tTafttengo tan le mpte (ctm sona comm {x^ 
fante vivole , e tanti fiori ) quasi tro quarti 
ora 9 e Glavìlegno non si mosse dal luogo , 
yaatò iananai. £ tetanto ohe Saneìa m irattettMrs 
«on te eàpip»9 dioniandò il Dom , in-ch^ ri tntt*» 
teneva Don Chisoìotte^ Ai che .Don Ghisoìoti-o 
rispose ; Perchè tutte queste cosq , e questi tali 
«iMeessi vanno fuori deirord» natura aoa* 4^ 
fvan latto ^ ohe Sanoio diaa qOilio «lie #i dìM z 
Si so ben dir questo , che non mi &copet sì nò di 
aotto nè di sopra, nè vidi Cielo né terra , nò 
«&ar« nè omac» £' ben vero, «h! jo «antii ùhm 
fàMm0 pec la tepon dét ario^^ e «neo èie tOÉM 
oavo quella del fuoco , ma io non posso già cro«^ 
dcre che noi passassimo di li poiché stando ìm 
regione del moco tra il. Cielo doUa humà , e 
V alluna raf leu. deli* ano » «ion potevamo arr^raM 
al Cielo, dove seno le-aelte eapre ebe Sancio di-' 
ee, sen«' ebbrucetaroi : e giacché noi non av^ 
vampammo , o Sanilo mente ^ o 3amM> fo^a* le 

mento ^ nè aagno , rispose Si^ie^e^t^ tìé 
aia ìì veao, domaodimi i segni dellé^àli capre ^ 
ohe da essi vedranno s' io dico il vero, o no* 
Orau Sasioio , diteli ^ disse la Duchessa* I segni 
eem rsapoae Saneio, i dw verdi s i difeytoéar^ 

, i dee torobioi , ed «no di miiehio. Quo- 
ata è una nuova foggia di aipre » die^e il j^oca^ 
e per questa nostra rag ione della terira aòa ai 




(i) Qui m è pano bem 4ir pwi, ^ 
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I «MMio tali èoWi, ^okti diw^ ciffìM H teff color?. 
I E chi M dobìta v disse Sancio } che ci ha dft 
' éaser differenssa dalle capre del Cielo aqaelledel 
( Mrreiìo. Dite di g;razia Sancii : Wd«il« Yéi IM 
' qMlhi cafw# ^lalcka caprone » o lieoco f t(6 ai* 
F gnore , rispom èMàim , ma sentii ben dire , ohe 
xiessuno passava da' Qorni della Luna. Sfon Tol- 
^ laro domandargli più del ano TÌi^io , peroeebè 
Idr parm ch^ Sancio «foaM oera di andare a 
spasso par tolti i Gioii , e di dar nuova di quan* 
to lassù sì faeeya i senz* essersi mosso dal gìardi* 
no. Qnesto fa in conelusiooo ii fine della Tenta* 
rà dalla mrtrona Bokvìda , alla diodo do rìé^t^ 
a' DacW, nan sob qiial tempo, ma tutto qanllo 
doUa vita loro, e da raccontare a Sancio per se- 
coli , se tanti n* avesw; vissuti ; ed aorostandosi 
Don Gbisaiatlo all'orooolito di Sancio, gli disse i 
^ Sancio, giaecliè M Vnoi che ti sia creduto quei lo 
che tu hai visto ne] Cielo , io vof 'io , che tu 
ofeda a me , quello , eh' io vidi nella gvotla di 
\ Montaiiio , é non dico attrai 
I 

♦ ' CAPITOLO XLIl 

2>è' comiglf , «6a éiei0 ÙM^ C&siaioMs <r «ai!oio 
I Panka tmuM6l , èhm andasse al governo del^ 
h V Isola Mik o§se lenUiima cQìuiderate^ 

Oon il feltca, e gràaidso successo della ven- 
[ tura della Dolorida , restarono s\ contenti ì Da« 
; ohi » ohe determinarono di passar con lo burlo 
I inoanii » radondo F atocomodattf sog$6tto , che a« 

vevano > perchè si •tenessero per vere; e cosi a* 
k vendo dato la traccia, e ordine, che i suoi ser^ 
! vttoti a vifósalir avavtno o4 ossarvoM con Sanoio 



'^S' D. Chìsclotté» _ ^ 

ìiel fovefnO dell' Isola proraessaglij un altfc g-ioi^'^ 
no, che fa quello che successe al volo di Glari- 
le^no j il Duca disse a Sancio, che s' amnia?in»s— 
Se , e raffazzonasse per ondar a essdr Governato- 
re , che di f ià i suoi Isolani Io «tarano aspet— 
tando , come 1' acqua di Maggio. Sancio gli s'in^* 
chinò, e disse. Dappoi eh' io calai dai Cielo j e 
dappoiché dalla sua alta cicna guardai la terra , 
e la vidi si piccola^ si tenaperò in me parte della 
voglia grande ^ che avevo d' essar Governatore , 
poiché che grandezza è egli comandare in ua 
granello dì senapa ? o che dignità j d imperio il 
governare una mezza dozzina d' uomini^ si grandi 
com' una nocoiuola , che al parar mìo non ce 
n'era più in tutta la terra? Se la vostra Signo- 
ria 8Ì compiacesse di darmi tantina di parte d#l 
Cielo 9 sebben non fosso più d'una mezza lega , 
la piglierei più volentieri , che la maggior isola 
del mondo. Avvertite amico Sanoìo , rispose il 
Duca, ch'io non posso dar parte del Cielo a ve- 
runo , ancorché non sia maggior d' un* ugna che 
solo a Dio sono riserbate questo mercedi e gra- 
zie. Quello oh* io vi posso dare , io ve lo do, che 
è un' Isola grande e grossa , tonda , © ben pru* 
porzionuta ^ e sopra modo fertile , ed abbondan- 
te , dove se voi saprete fare, potrete con le rian 
chezze della Terra guadagnarvi quelle del Cielo. 
Orsù, rispose Sanoìo, vengi via ctùesta Isola, 
eh' io mi affaticherò per esser tal Governatore , 
che a dispetto de'fuibi me ne^vada al Cielo, e 
ciò non è per desiderio eh' io abbia d' uscir da' 
n^kiei stracci , né d' ingrandirmi , ma per il desi- 
derio , che ho di provare che sapor abbia l'esitr^ 
Governatore. Se una volta lo provaste Sancio, dis- 
se il Duca , ve ne lecchereste le dita, finito che 
arereste il governo f per esser doicisìima co«3 
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^sknmSiiifè^ èi3 eisar ohbedito. Oinòclierei buonri 
C0fa» che, quando il Tostro padrone ?en^a ad 
Miere ImperadPVtf >ion (kalo «barbano di mano 
cosV alla bella prima » m ohe fli dorrà > e 
rincrescerà sino a mezzo il cuore, ì] tempo, cha 
agli non lo sarà stato. Signore ^ replicò Sancioj. 
io mi immagino ^ dia fii^ .buona cosa eooiandare, 
aabben foiaa a nn iirattoo di bailiaiBe. Oh Yai al 

V intendete ^ Sanoio ^ rispose il Duoa ^ e io spe^ 
ro che sarete tal Gorernatore , oome il Tostro 
i;iiidizio me lo prometta » ^ finiamql^^ qui ^ ^a 
Mrdta t the domani In qaell'Islaaac^lInrMr wntm 
ad andare al gOTemo dell' Jbola^ e stesserà ti 
accomoderanno queir abito ^ che oonyiene 5 che 
portiate 9 a tutte le cose necessari^a alla ^ostmì 
liartaiiaa. Vestinmit disse Sanoio ^ Oip^ lar j^aMi^v 
che in qnalnnqna modo r ah* io tadlr "tasti tO|Sef^^ 
Sancio Fanza* Cosi è, disse il Duca, ma gl'abiti^ 
e' hanno a accomodare con V offizio p o dignità ^ > 
<clie ai professa f che non starla Jb^iie $ ohe un . 
jitrisperito ai testiue da aokbHo^ né un soldate^^ 
da sacerdote. Voi , Sancio anderete vestite, parte > 
da Dottor di Legge 9 e parte da Capitano , par« 
«hè nelif laol^ eh' io vi dò soa tanto necessariOj^ 

Y arme ooma le lettere 9 a le lettera come l'ar*^. 
me* Delle lettere , disse Sanoio j io n'ho pocha , 
perche sebbene io non soTA^ b^cja me mi 
ìfBM^ saper la Santa Croce (,1) nella memoria ^ 
per esser buon Governatore. In quanto airar^-^v 
me 9 io maneggierò quelle che mi saranno da* 
te, finché averò forze, e a Dio mi racooraan- 
4o» Coirsi buji^na memoria ^.d^sa il Duca, Saa«* 



(1) Santa Crocè è dwe s' impal a a conoscer 
vrimm lettere* 
Vita di D. Chisciotte Fùt. FU, fi 
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»^ if/^ilsctotieè 
Ciò non potrà fare errore nessuno* Giunca fri 
questo Don Ghi«ciot!e , o sapcnrio quello elio 
si trattava j e la celt-rilà con ohe Sanoio a* aveva 
a partire per il suo governo con licenza del Dit-* 
oa lo pigliò per la mano , e se n' andò con lui 
alla sua stanza, con intenzione di consigliarlo in 
che modo s' aveva a portare nel suo officio. En- 
trati dunque nella sua Camera, si serrò dietrcj 
ìd porta , e fece quasi per forza j che Sancio si 
ponesse a sedere accanto a lui , o con rìposatai 
voce gli disse : Infinite grazie rendo al Cielo , a- 
jnico Saiicìo , perchè , innanzi eh' io nai sia ab- 
[battuto in qualche buona ventura, ti sia venutor 
incontro a te la bqona sorte ^ io che nella mia 
buona fortuna i* avevo assegnato la paga de* tuoi 
servizj 5 mi veggo al princìpio d' acquistar qual-^ 
che cosa : o tu innanzi tempo contro Ja legge di 
ìragionevol discordo ^ ti vedi onorato col premio 
de" tuoi desideri ; altri subornano , importunano^ 
sollecitano , si levano per tempo, pregano, per- 
fidiano , e non conseguiscono quanto pretendono; 
e viene un altro , e senza sapere come ^ ne in 
che modo 5 si trova col cariro , e uffizio, che mol- 
ti altri pretesero. E qui viene molto a proposito 
quello , che si suol aire , che nelle pretensioni 
ci ha parte la buona , e la cattiva fortuna. Tu 
che per me , senza dubbio alcuno ^ sei un c^- 
^tronaccio , con cavarli la voglia di dormire , Q 
voi poco vegliare, e senza far diligenza alcuna, 
col solo alito, ohe t'hit toccato dell'errante Ga- 
^valleria , ti vedi per non niente Governatore di 
Un'isola, come se fosse qualche bagattella. Dico 
tutto questo , 8anoio mio , acciò che tu non at- 
tnbuiifca al valor de'luoi meriti la ricevuta mer- 
.!5Cede, xnh che ringrazii il Cielo, che Con fO:¥}tlli 
dispone le cose , e poi ne ringrazierai la gran- 



dezsa dclf errante Cavalleria? Ojtpostp danque il 
Mwe ^ tè^edeta eh' lo l'Ito detto, sta %liaol 
tnfif , alteMaH qtmta tuo Oittnoe ohe vuol darti 
GOtibigllo , ed e8»«r tramontana , e guida , cha 

ineamriHni^ a aoaduoa aaicuro porto di questo 
mar procelloso^ dova vai a ingoi&rtì» cbefroffizj, 
e grao'eiaricìfie odo lon altra che uq profoi^do goU 
£o di confus oni. ^ * 

i^rimianimente ^ figliuolo » hai dt temerja 14» 
4io^ pe^ahè iu temerlo aonaisto la aaliiemaa» e 
i^tieado aa^ie bob potrai oommetter errore ià 
cosa alcuna. ' * 

Serondariamante bài da oonsidararà chi tu seL' 
)lif>niiralid<» di cdatMcare to atea^ , ohe è il, pi& 
ctf0ef4 ookioaeiiiiento 9 che immao^inar si possa s 
dai concerti ne seguirà il non gonfiarti ^ coma 
il raaocvhta^ che volle agguagliarsi ai bue} ch^fl^ 
aa €^ fai , varrà a formare brutti pi<»di ali^ 
niaia dalla tua fiazsla la considerazàone d' aver 
guardato i porci al tuo paese. Cosi è rispose Sao- 
fciot ma questo fu , da ragazzo; ma quando poi 
^^^ai^^^^^'Nt^i guardai da' paperi , e nan dai 
pòrci ; ima questo , para a me , che poco impor- 
ti , che non tatti <[uelli che goverodiio , vengapa 
di razza di Rei^ Questo è vero, raf^lioò D. Cbl^ 
teiatta^ per il cht coloro ^ aha noo procedono da 
princip) npbiji , davona accompagnare la gravità, 
éf{ carico con una piacevole soavità , che gui- 
data dalla prudenza , gli liberi dalla maliziala 
ftlrirmolrfiaSont^ , dalla cui biasimetol giurìadiaiona 
nan ^t è at^sÉfi^^li^ se uè passa liberare. 

Gloriati ^smc io della ba^ezza del tuo ligna^** 
gio > 4 noa ti vergognare a dira^ che viene dai 
iediittfdini : percbò vedeoda f che non te rarrachi 
a disonore ^ nessuno si metterà a darti la burla^ 
a tieoti pi« d'asser aaii| yù^ugao.^ gho peg^aigf 
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superbo;, inniitnerabili èooo quelli , cììa ài hassS 
stirpe nati ^ son saliti alla somma dignità Ponti*^ 
£oia , 6 Imperatoria , e di questa verità ti potrei 
"^addiirre tanti eaempjx aaticlii^ e moderni ^ che ti 
verrei a noja. . 

^ Avvertisoi Sancio , che se tu pigli per mez-^ 
izo la virtù , e ti pregi di fare azioni virtuose y 
xion uocorre aver invidia a quelli , che nascono 
Principi , e Signori : perchè il sangue si orc^, 
dita , e la virtù s'acquista e la virtù vale da per 
•e sola f il che non è concesso al sangue. 

Sssendo ciò vero, com' ò verissimo se mai ai 
•òrti9 viene a vederti ( quando tu stia nella tna 
Isola ) qualche tuo parente^ non lo scacciare^ 
uè disonorare, anzi f^gli acoogli'^nze , buoix 
viso , e carezze , che cosi facendo soddisfarai al 
Cielo , che gusta , che nissuno si arrechi a diso- 
nore quello, che egli ha fatto, e corrisponderai 
air obbligo tuo , e alla natura ben ordinata. 

Se meni teco la tua mojl i6 ( perchè non è 
bene ^ che quei che aesistono a governi di lungo 
tempo stiano senza le proprie ) insegnala , ana- 
maesirala , e disgrossila daj]^ sua naturai rozzez^ 
va, perchè tutto quello, che suoje acquistare un 
Governator savio , suol perdere, e mandar male 
uni moglie zotica , e balorda. . 

Se a caso resti vedovo ( cosa , che può succe- 
dere ) e con il carico migliori di consorte , non 
la pigliare tale , che ti serva di amo , o di can- 
na da pescare , e sìa padrona della taa libertà : 
perchè ti ao dire , con verità , che di tutto 
quello , che la moglie dal g- udì cc^ riceve ^ 
xx^ ha da render conto il marito nel sindioafo 
universale ; dova pagherà eon il quarto tutte 
nella morte la partite | deUo f uali jgon si lar^ 
»V«*6«"to nella tlt*. 
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wmo vii: tr 

" Nòli- andar mai di^tr^alla legf^ otf^ 
^rieoio , ohe mola eiaar loalM aacetla agi' ig^ao* 
Tanti, che presamono d'esser aooetti. 

Xrnvino in te più facilmente cotnpdiSflioQa ìé 
lagrime dal povaro , ma qoa pia giostiaia ^ aha 
1' ìnformaiimi del iìoqo« 

Procura di acopr^ra la verità tra le promeise^ 
a presenti dei ricco, coma tra i ain^julti^ a^ 
importanaaioui del poT/ero. 
- Quanda pnò^ e deva am laofo T equità 5 qoii 
caricar furto il rtg^ora dalla legge al deliacjaeu-» 
te 9 che non è mìgiiore la fama del giudioo xi^ 
(Oroso 9 ohe quella del compaaiìunevole. 

So a oaio pieghi ( i ) k fambe alla ftaatiaia; 
non aia ool peao dal jpraaonto 9 ma con quell<» 
della miaerioordia. 

Quando ti oecorra giudicare ^u^ilohe pianto 1 9 
lite di q[ualohe tuo amioo ^ allontana la niomo* 
ria della tua io|iiiria ^ o mettila nella vorità del 
oaao. 

ICon t' aooieohi la paaaione propria nella dàu^'* 
aa- altrui , che gli orrori , ohe in quella farai j; 
aaraimo il più' della volto aonaa rioaedio^ o ao a 
caso r hanno sarà a spese della tuft riputazione / 
o anco della ti^a roba* 

Se qualoho donoa balla Tieiio a domaa(iarti 
finstiaia 9 lava gli ooahi dallo ano lagrime 9 ^d i 
tuoi oreoohj da' suoi gemiti , e considera adagiò 
la sostanza di quanto domanda , se non vuoi cho * 
la tua ragiono a' anneghi nei sua piai^ 1 a la 
tua bontà no' suoi aospici. 

' Colai j che tu hai a gastigar coc^ opere ^ non 
^avittal lattato da to con parole j poichò baat^ 

■ » ■■' ' ■ ■ II P * L I .1. I I 11 



tft Chisdotie» 
all' inf'^ Vice la pena del «appiiauo^a.ailTa 1' aj;|^!i*a« 
ta doiie male parole» 

At colpato » cb^ caderà aotto la tua ^iarìacll-* 
zione , considera I' uomo mise rabUe , soggetto al* 
la condizioni d<-lla nosrra deprivata natura , ed, 
in tatto qufllu sarà di sua paicta ^ «^«a fair tart 
to alla coutrarìa , «Ostragiiti pietoso^ e «umenle; 
perché sebbène gU attributi d! Iddìe fono tiittl^ 
ugur.|i , più riàplende^ e campeg;gia> al pdrec 
nt^stro ^ qu^Uo, deJUa.. spiaericordia t cba ^upUo, 
delia giuótizia ; e se tu gesuiti ^ ^aucì^» qde&t% 
precetti , e regt)le, saranno lungbt i tuoi giórni^ 
la tua farn i eterna j i tuoi premj colmati , la* 
tua fohcttà indioibiiej co^riterai i tuoi fig^j 
tua Hoddisfasione.ii essi averan titolilo 4 tuoi 
nipoti ; YÌTe>ai in ]pace , e beoepLoito dello' 
grnti I e negli ultimi passi della vita t' arriverà 
-ji|ueilo della morte ^ in vecohiaja soave j e matu«^ 
Ta 9 e chiuderanno i tuoi occhir le tenere > e di-^ 
licate mani de' tuoi terzi ^nipoti. Questo , ohe 
sino a qaì 1' ho detto » s^no docuin^nti , cba 
hanno ad adornare Ja tua .anima : as<.olta adesso 
ijuelU) che banA<? ^ servire per Oirnaunenta d^l. 
im corpo. '^^ — ' • 

- C AP-I J Q L O XLIÌL 

Chi sarebbe coiui , qhe airwjida adito il psa*$ 
sato ragionamasUo ji Dòn Gbièoiotté , non lo ìe^ 

iitd&e per persona moiio savia, e di migliure 
ìciteuzioue ^ ma , come moite volte nel pr«>gre8éo 
di 4£ue^tii grande iator^a ai o auto # «lata nei 
- ^prupi^aiii aoUuieiite MUU^fO iikfi #h ai toccala nel- 

ì 
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]a C^yAÌ9ti3i > e nèfli altri jiscorst mostrava te*, 
ner bello y e syeg^liato intendimeato , di maniera 
cho > ogoi poco discredita yana. le gue opero 
suo giudi izio» ^d il iuo £;iad»]0 le sue operaia 
pur ia questa di questi Sfoondi docameati , che 
Aiede a S^ncio* riiostrè a^tr grande grazia» e 
pose b me diacrezipoe t e la aaa pazzìe ii^ fuej. 
^redo di perfessiojae , ohe poteve riiaggiow. Saa« 
èio lo fttava ad ascoltare attenttfsimaraente , e 
procurava di tenere a mente i suoi consigij , 
06mB coìnf ohe pensava di osservarli, ed avere 
per meézo di essi biiob parto^ della gravidanzf^ 
del SUO goYCrnp. Seguitò dUkUqttO Daa Gliisoio^e^ 
^ disse : 



r 


■ 







nare ia* tua ' persona , e casa, Saficio , primijerar 
niente ti raocónaando ch« tu sia pplìto , o ti la- 

Sii l* ugna , e non le lasci crescere , come fanno^ 
Icuoì 9 che sono tanto ignoranti j che credcinO| 
cKa l' agoi^ Itt'oghe gli abheJliscanM te niani^^ 
come se qaell* escreni»*nto , ed aggiunta , che la* 
sciamo di tagliarci . tosse ugna, essendo pia to- 
sto artìglj di cheppio, luorxtoUjo: sporco , % 
etraoramai^io abuso. * ' 

^ N6n andar , Saneio ^ scinto , ne solamannato , 
che il vestito male in assf^tto <là in iizio dT ani-' 
sno abbietta ^ se già Tauddr cosi noQcadessa sot« 
fò al genere di lyuiFooeria , coinè si giudiaò iii^ 
Quella -tti Giulio Of»*areJ 

*Ta:jta eoo disfT**z.ona il polso a quello, ehp 
può valere il tuo offi/.j9, a sé ei comporta, chf, 
tu dià livrea al tuoi seirvitf^rt , dagl>^l<^ onesta ci 
tS utile, più tosto che Vistosa, e b^Ua , 
&< ompartisojla tra i ì^qi servitori ,e poveri; vo- 
glio aire, Uie se liui n vestire sei pags^i* vestina 
ite, ed altri ire noveri |0 co^ì a max ijìjsi 
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$4 tfìChUduté^ _ 

j)er il Cielo , e per la terra , é ipSsto «ì^V» 
modo di dar livrea non è inteso da vanag^IoriosU 

NoQ mangiar agli né cipolle , acciò non co* 
BOioano daU* odore la tua Goatadlnérfa cammi-i 
Sìa adagio , parla eoo riposo , ma in maniera ^ 
che non paja che ascolti te «tesso ^ che o^ai ad- 
attazione è oattira» - 

A desioare mangia poco oena manco ^ 
elie la «miti di tutto il corpo si ^qmpooa neU 
r offi^tua dello stomaco. 

Sii temperato nel bere, considerando» cha il 
aoperchio Tino nè guarda scgroto, uè mantfeuL. 
parola. 

Avvert'isci , Sancio, di non raastioare ( coma 
ai suol dire ) a due ganascia > nè di ruttare di* 
jianzi a nessano. lo non intendo ^ello , che ai 
Toglià dire ruttare » disse Saooio ; e Don Ghi« 
sciolte gli disse : ruttar , Sanoio è V ìstesso che 
in lìngua nostra Gastigliana Regoldar 9 e qae-^ 
sto è uno de' più disonesti Tooaboli 1 che in tal 
lingua si ritrovi ; sebbene è molto signìficatiro ? 
e così la gente curiosa s' è ritirata al latino , ed 
il regoldar chiama eruttare , e ios reguaMos ^ 
ersHationes ^ e quando alcuno non ìnteocU que« 
sti termini ^ importa poftir, che V uso gli ande<^ 
rà con il tem^o introducendo | di maoier.i cl^o 
con facilità s' intenderanno j e ({uesto è arricchir 
la lingua ^ sopra la quale ha dominio ^ 9 potere 
il volgo j e U frec^uei^aa dell'. uso. Certo « signo^ 
re 9 disse Sanoio , che uno do' consìglj ^ ed av^. 
Vertimenti ^ che fo conto di tener nella memo*^ 
ria , ha de esser questo , di non legoLdar » per* 
ehè lo sogliono fere molto nesso: Ruttare San«i 
eio 9 e non regoldar , disse Don Chisciotte. Rat<^ 
tare dirò di qui avanti ^ rispose Saxi{|jio ^ e UXXCK 
abbiate ^ pc^a cbo mi seerdì»^ . ' 



Die 



EOro flt 8S 

ISToD bai tampoco f Saacio , a meieolaro nelff 
tXHfìi fai^ionaimiiti la moltilodine de' strambolti ^ 
^ prav9vbj svoli ^ cho sobbdaa i proverbi, 
tona, tenteoio brevi , li apporti talvolta A per 
forza, e ii tiri tanto per i capelli , ctie hanao 
più cera di apropositi , ohe ai «eaton^a* Altri 
labe Iddio non ti paè rittedien^ riapeae San^ 
ciò , percb' io ao più proTorb) 9 ohe non aa ao 
libro e men vengono tanti per volta in bocca ^ 
quando favello , che s' adirano tra loro par 
uscir foora ^ ma la lingua*bi;itta i primi f oh'^i*- 
la. iaoimtra , aoaorchò aoa ▼eii|;aifie a violo ; ma 
averb 1' ocohio per V avvenire di dvra quelli oh|^ 
eonven^^ano alla gravità del mio carico , chf> ia 
caia piena presto li fa da. ce^a , e patti <)biarig^ 
amici cari , e obi amaa la oampaiia da . aa U« 
to , è si caro ohe il battaglio non gli caaoberà^ 
addosso ) e per dare, ed avere , cervella è di 
mestiere* Oh cosi Sanoio ^ dissA Don Ghiaaiotte ^ 
attendi pure a, aeodellare , in&laare ^ ed iafijM. 
proverbi , che nìssano t* impedisce : ta dirw 
ed io farò* lo mi sto rompendo il capo a dirti > 
ohe ta sfugga i proverbi , ed ia un iitanto 
sf bài sfiooia^to qo^ aoa letania > ohe taato ìm/^ 
no a proposito con ipiello y ohe atiamo. trattali* 
do j come dire che gli asini rotano. Senti qua ^ 
Sanoio I io non ti dico » che paja male un pre- 
Terbio detto a- proposito 9 ma iafibarae ^ air im* 
paaeata » è caosa t obe il.ragiooaaienlUi aia debo^ 
la I e basso. 

Quando tu monti a cavallo, non andar gdt4 
.tendo il corpo sopra Y aroioae di dietro » nò ì^m 
ner le gambe ìntirSaaìte , e atirate , . e lontaai| 
dal corpo d^l cavallo , nh andar tatapooo sV 
disadatto j ohe paja oha tu vada sopra il leardo, 
perchè andando a cavallo 9 alenai pajono geatib 
tuyaiaii .ed altri geatil eaini* 
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8él 19. ChiscwUit: 

Sii moderato mf tuo sonno • elio chi non aI 
leva col d^>fe , nOn goda ìnteramènle il giorno;- 
ed awertisci ^ o dancìo , che la diligenza è ìdìi^ 
ère delèa Ùaona tentala ^ e Ja M&u^ftrdia aiA 
contrariti noà lirriv<^ 9tA al tèrmine p obo Ttio}« 
un bnod desia ' 

Qa«sto -attimo eonsiglxo > che ora ti voglio da« 
re { aneorcfaè -tiom «erttf (er^ àhheilimt^oto ^1 
cMpo \ \ogho ^ che Io porti nella themoria ^ che 
crfdo non ti ^arà di raai^co giovamento^ che 
quelli p che^ sino a qui t' ho dato^ ed è : 

Che gieniniai tu ti metta a deputa di fami^ 
glie , 0 lignaggi , almanco' comparandoii tra di 
loro , poiché per foj-za quelli , che iì pongono 
nella hiHinoa della comparasione ^ uno dev' ee« 
^eer il meglio j e da qai^tlo ^ ohe ta ahhassi , aa^ 
rai oditito', a da quello che iaftafai in veran h^q* 

do p emiato. ' 

11 tao vestito 8arà calza intera » ca$aeea Innw 
ya f il. ferr ajuolo mn poco più luogo ^ cahoni 
nò per inom^tnaamne , ìdhe noki letAntaa bette nè 
a Cavalieri > uè a Governatori. 

Questo per adesso mi è occorso consigliarti^ 
Sancio: tu tirerai avanti , e eeeondo V oeoa»ioni, 
cosi saranno i Maièi dooumenti , parcfiè fa ahbi 
penéiero d* arVisarmi dell' esser tuo. Signore , rl-^ 
sposa Sjncio , io veggo beni ss i ino « che tutto 
quanto quello, che V. 6. mi ha detto , «ofiD coso 
baoua 9 aauta a profittinoli ; ma di cfae mi han- 
no elfeno a servire , a* io non nre ne ricordo di 
nessuaa ? è ht-n vero, che quello, di nou mi 
lasciar crescer T «gna , dì rimaritarmi un' altra 
volta 9 ae occorre , Aon mi uscirà dalla immani* 
«laaione : ma' qaesti altri ìmbrogl}, intrighi é 
inviluppi^ non ma li ricordo , nè «ara possii)iÌ5 

ticordaroaeuo pxii che di' iiu|oU ^il' ahiio pa%9 
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iMtoy • (lisVtiM A mestiere 9 the mi t\ diano 
aoritti 9 che sebbene io n<m so lo«rgero, né seri* 
irere , io H ddrò ai mìo coofetsore, acciò me U 
iwwHm ia to«ta 5 o^ rioafi«^*fi quando biiof>ai. &x 

^otrWMoi» «I#9*ìn«p090 D. Gbisesiott « quaafo 
par pttr male n<*' Goveroatorf ij non «aper kg« 
gere , uè «crHeM / perchè %of Ilo cho fa tappia » 
Sancio , ohe \\ non laporo 0n ' oome l^f fere , o 
1' Oisev manalno , argniioo una deH# émn coie ^ o 
a^he fu figlio di padri troppo amili , e ba^si , o 
^li al scapigliato , e fiiffanie ^ che non potette 
«atraro in asso il buon iiao« uè la bnooa cbitiri^ 
M« Gran nia#ieaniotilo è qtieato ohe porti taao p 
e così Terrei che al manco tu imparassi a fìr** 
mare eioè a sottoscriverti* 11 mio nome , lo so 
Mlleacrin^ra d^aranaa 9 riàpòae Saoeio*^ abo fpyrn^^ 
4o Tiii ^oro al itfio ^piesa imparai « far certa 
flettere eomo qaellef da marcar \^ baile che di*^ 
oevano , il mio nome : e tanto eh' io iingt»'* 
tò d' aveìre slti^oppiata la man drittà^ e laro th» 
M allfo ai aottoscrira par m^ ) efaé in og;nl ooan 
di è rimedio 9 fuor che alla morte ; ed ayendo 10^ 
il bracalo j ed il comando ^ farò quanto m- pia« 
m y tantor pìà t ohe colai , ohè ha il* Padra gm^ 
éiM) di espanda io Governa tcsre'^f cfao è dappìji 
ohe esser giudice ^ dite che mi stieno a stuzz ca** 
ré il naso ^ e a oalognarmi ^ che ior interverrà 
éomo^ a piffbrì di montagna ( e a chi 'Dio vuol 
baile , lo aa trovar in casa , a 1ó * éolocelif^fio del 
ricco «ofto nel mondo tenute per sentenza ^ ed 
ossendo fo ricOo^ essendo Goveroatore, e libera** 
le insième t comd peam d* aasara , non mi sarà 
travato , o cènoschtto addosso nisAm difatto. H 

non bisogna farsi ia questo mondo pecora 9 chti 
, ai lupo, se la maogii , a tanto tali quanto ti<^* 
ni t soleva dito an4 ttìX% uoauA 1 e ^aL/ imps<i 
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j^adiOAto non ti Tedfai vendicato. Ob cbè pài& 
o' «saer Jienedetto Sanoio , disse alior Oqn iSi^ 
eoiotttt^ sessanta nula aftUanasMi ti porlin Tia te 
ed i tuoi strambotti , che è utia gross' ora , che 
eli stai ìnfllsBaDdo , - faceodomi mandar giii mìU 
termali bocooDi di diif osto » con diès^^aM dt 
Citi, té do paiola , ohe per oasi f^nna tin 
giorao^ a «lettere so un pajo di forcèie , ed » 
levare il goTemo i tuoi vassalli , o s' hanno trm 
jài loro a fare delle paraialità. Dioaaii eli (raasta 
4ote li trovi tu 9 3|rQOra0te t o toma gli appichi 
a^^manilo ^ ohe per diroo uno io , e applicarlo 
heae j sudo j e duro fatica , come se zappassi^ 
Par vita mia Signor padron mio , replicò Saa«i^ 
cio ^ ohe V. S. si JamoM heiio d'ogm minima 
cosa: perchè diamoM si piglia fastidio, chM<> 
mi serva del mio > che non ho altro , nè altra 
capitale, se non proverbj , e più .proirOrbiP # 
«ra me ne sovvengono quattro ohe Tengono ani 
com«N dipìnti iO eooie pere in Mn paniere ; ma 
y> non li dirò , perché il buon tacere èchiama^^ 
to Sancio. Tu non sei tu quel Sancio , disse Boi» 
Cihisei^tlf ^ perchè noe aolo non aei buon tacere 
ma m4 parlare , e mal perfidiare: ma con tutto 
filò vorrei sapere quali erano que* quattro chob 
ti venivano ora alla memoria ; cho io va ripaa^ 
aapda ^er ]a mia ^ che T ho buona » e non \a9. 

aoTvieoe niasano. Che miglior ^ disse Sanoic 
che tre dtte masoellari occhiali non mettere i 
tuoi pnigari? Èd alluscirveae di casa, mia eha 
^vcte da fare con la mia moglie, e non rispon^ 
^jre; « «e la broooa dà nella pietra, o la pie- 
tra nella, broooa , mal per la brocca : tutti i 
qnaJi vengono a pelo. Che nessuno la pigli col 
suo Governatore, nè con chi gli comanda . par-» 
Mjà gliene risalterà mflle ^ <^me ohi^jBt^ il 
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siano ocohuUy purché siano mascellari ^ non jm* 
parta ) : e a quello eha dico il Govornatora f non 
Moorro replicare , coma al dire oaoiloirano di eà^ 
8a mia, e che trolete dalla mia mc^lie^ quella 
poi della pietra nella brocca} ao cieco lo re* 
drebbe : di sorte che bisogna « clie colui ohe ve* 
de !a tHgola nelP occhio altrui f Tegg^a la trave 
ttel itio , che non si dica per luì y ia morte si 
tiiaravigliò della scannata , e V. S. sa molto ba^ 
t&e , ooe ea ptu j| pazao in aaa casa t oho U aa« 
Vio in qaelle d* allri. 

Oh qaesto no Sancio ^ rispose Don Chiiciotte^ 
che lo scionco in oaba sua , nò in qualja d' altri^ 
éa cosa alcuna : perchè sopra il fondamento del* 
h sointttoita^gine non ai pese bene niaann fitt« 
éitìoto edifizio , e noa diciamo altra Rttornc^ a 
Questo, Sanoio, clie se tu governerai male^ tu» 
^arà la colpa , e mia la vergO|;na i ma mi coosq^ 
lo oh' io ho fatto V obbligo mie » in eoniigUarti 
Con P effioaoia i a con la diacreaiona p eha mi é 
atata possibile y che con questo esco dell' ohbU^ 
go mio 9 e della mia promessa. Dio ti gnidi 
fiancjo , e ti governi nel tao gotertio i a me m« 
cari dallo aernpolo » che mi reata , triie abbia a 
Cadere tu e tutta l' Isola ^ con le gambe all'aria^ 
tbasL di io potrei far di manco ^ con i^ooprire al 
Duca chi tn ael « dicendogli ^ chi tutta «{uaita 
tr^asesaa ^ e qnertà x>crioneina « che hci # non è 
altro y che un sacco pieno di strambotti , a di 
Inajiiie. Si^rture , replicò Saodo ^ se a V. S. gli 
pare ^ oh' io non dia capace per questo governo, 
tir ora lo iaacio andat^Op oh^ io toglie pìh lifda 
a an $o] tiero dell* ugna dolF anima mia f aha a 






$0 D. CU^^ioffr. 

OoverDBlort colle starne 5 e capponi ! 0 dico Ai 
più , clie mentre si dorme, tutti sono uguali, 
i grandi , c i minori^ i poveri , e i ricchi • e 
fo V. S. Io considera ^ Tedrà ohe solamente Y. 
'8* mi ha messo adesso queito piseioore di goyer- 
nare , qh'io non m'intende più di governo d'I- 
sole di un' avoltore , e se pensa die per esser 
GoTematore io me àlabia a ire a Oiisa del dia- 

jiolot voglio piuttosto andar Sancìo ai Cielo, 
che Governatore all' Inferno. Per vita mia , San- 
cìq , disse D. Chisciotte, che solo per queste 
ultime parole che hai detto » meriti d' esser Go- 
vernatore di miUe Isole : ta hai buon sftiao , 
senaa il quale non ci è soienasa che valga : rao* 
comandati a Dio^ e procuri di non errare nella 
prima intenzione ; v9|;iio , inferire , che tu abbi 
sempre ìntento^^ e fermo jproposiio - di portarti 
con rettezza^ e bontà in quanti wego?] la trat- 
ti , perchè sempre il Cielo por^e il suo ajato 
a buoni desiderj , e andiamocene a desinare | 
fli.io credo che questi Signori ^ ci stiano 4>roia4 

^iBp^ndo». , 

. . CAP ITOLO XLIV. . 

CoffM Sffncìo Pan%a fu menato al Gwerno , e 
. della strana Centura ^ che nel Cuòtelta successa 
,a Doi^ ChisàoUe. 

D icono , che nel proprio or'gmaìe di qnesta 
Isterìa si legge , che airivando Cide Haraete a 
scriverà questo Capitolo ^ il suo interprete noi^ 
Io tradusse .comi egli V aveva scritto , che fu un 
modo di lamento » ch^ ebbe il Moro di se stesso 
per aver, lae^so le mani in una Istoria si secca , 



JLihro Vìt gi 
e limliafa ^ come questa di Don Chisciotte ^ 
per parergli cjte sempre aveva a parlar di lui, 
èeneio senz^ aver ardire di diatenderflì ad altre 
dia^ressioni , ed epibodj più gravi , e di maggior 
trattenimento ; e diceva , che V andar sempre at- 
taccato rintendimeoto alla mauGy e la penna allo 
aorivere d'un so! «ogg^etto» e parfar per la boo* 
ca^di poche peraone , ara tiii' inooraportabil fati- 
oa 9 il cui fratto non ridondava in quejfo del 
ano . autore ; e che per ìsfug^ira questo in con- 
teoiante t era serri te nella prima Parte deU 
Y àrtifizio d' alcune novelle , come furono quella 
del Curioso imperlineote, e quella del Capitano 
achiaro» che stanno come separate diir Istoria: 
ae bene T altre ohe ivi si raccontano) soolo casi 
success! air istes'io Don Gliisclotte , che non ai 
poteva m«ncare di non le scrivere. Credette an^ 
cora , ( come egli dice ) r|i3 non molti traspor* 
tati dall' intensione ^ che doruaodano le prodezze 
<fi Don Ghieeiotte, non Tarerebbero prestatii 
alle nrvelle , e Taverebbero lette o coti fretta f 
o eoa fastidio, senz'avvertir la ya^hezza, ed ar** 
tifisio , che iu ae oontensono » il quale ai mo* 
atrerabbe chiaramente quando da per se solo 9 
senz'appoggiarsi alle paazie di Don Chisciotte^ 
uè alle stravaganze di Sancio , uscisfjnro in hicej ; 
e coM in questa fteconda Fdrte non YoUe ione* 
atare novelle sciotte , d& attaoeate , tna aleani 
apisodj, ch*j parsswo tali» nati dagTistessi suo« 
cessi , che porge la verità, e anco questi limi- 
tatamente 9 e solo con le parale , che bastano a 
dichiararli f e i^'accbò si contiene , e rìoserra 
ne' stretti limiti della narrazione 9 avendo abili* 
tà , snfiìcienza , e g udizjo per trattare di tutto 
r Universo, ò dovere^ che non si diprez^i la 
sua fiiticp; anzi |[lisi diaco io ii non per ((ueU 
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j^a D* €his&otfè. 

10 che ei scrive , ma per gaello che ha lasoiatò 
di scrivere; e subito seguita l' Istoria difendo: 
ehf^ tosto finito di desinare Don Chisciotte il 
giorno « che diede i eonsiglj a Sanoio , qaella 
fera glieli diele scritti acciò eg^ii cercaste chi 
gji^n fe^gesHe ; ma appena gliel' ebbe dati , che 
caddero e vennero, iti la^^no del Duca , che il 
conferì con la Duchessa , ed anabidae sì nna^ 
ravigliarofio nuòvamente delta I>az8iay e deir 'in- 
gegno di Don Chisciotte, e cesi tirando avanti 
le sue burle ^ mandarono quella sera Sancio eoo 
grande coaiitìva 9 ed accompagnainento iilia ter- 
ra , efae per !ai aveva ad es^er Isola. Avvenne 
dunque » ch^ colui , die lo menava sopra di se , 
era un Maggiordomo ««gai discreto, e grazirso 
del Duca ( che non si può ritrovar grazia» dove 
non è diseretivone ) il quale awva rappresentato 
ìa persona della Contessa Trifaldi , con il garbo, 
che abbiamo dftlo , e con questo , e con anddr^ 
avvertito da' suoi Signori del modo che dovesse 
'proceder con Sarrìo gli rinsoì mai^avigiiosamenle 

11 suo disefrno. Dico adunque > che evenne ohe 
subito rhfì Saoci(> vide il tal Maggiordouio , gli 
ai figurò , e rappresentò nei suo viso V iakosao 
della Trifaldi , • Toltandosi al ano Signore gli 
disse { Signore , e nàe n* ha. a portare il diwolr 
di qui , dove io sono ♦ sipuro , ed infallibilmentet 
o V. S. ro*ha drt ronfe^ssare che il viso di questo 
Slaggjordomo . del Duca che h fili 9 è il modtf-' 
aim6 della Dolorida. D. Ghisciotte guardò aft*-iH 
ta mente il Maggiordomo , e avendolo guardato , 
dissfi a Sanoio : Non ci è { « ricolo Sanclo che il 
diavolo te ne porti , nè è giusto , nò credibile 
C che jo non so quello ohe tu ti Teglia dire } 
che il Tiso deMa BcJorrda èque lo del -M ggior* 
domo i ma non per questo il Maggior demu é h 
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Dt)Torjda , olia se egli £om impUolierelibd» una 

![raiicUjMÌma coatMddiziooe , • non è tempo di 
ér0 adetso queste verifi azioni che sarebb* un 
Toier noi entrare in un intrigato Libr-rinlo: 
credirni amico ohe è di mestiere prcg^^ra il no- 
HroSifaarm con molto affetto ehm oi lib^^ri tatti 
aae da oattivi ttre/^oni , e da cattivi inoaataiori. 
Non ò burla signora, replico idiicie, che Ji nui 

10 sentii parlar'^ , e mi parve proprio che U 
Voce della Trif^Ui mi rimbotobasne negli orec- 
^bj; ortà io atarò cbeto ; ma non oa^ucherò di 
•tara da qtA ivaati avvertirò, per ve<lere s* io 
aouopro ua altro seo^rio ch*^ ro iferiai , o disfaccia 

11 mio sosp-tto G a da t'ara , Sanoio , dium 
0. Ghitciotia, 6 mi d^rai aw to di qumto io 
qaasto caso andrai scuopréndo, e di (juauto nej 
l^overno ti saccederà, ^aacio finalmente m P*rtì, 
accompagnoto da molta g-nta, va^t.ti» «Ua la- 
Kista^ a sopra avava aa gabbmo assai doviaioso t 

'0 largo, di oiambelloto a end»*, lionaru , eoa 
Una montiara dell' istesso , sopra un mulo alla 
giannatta , e dietro a lai pr»r ordma del Oaoa 
andava il leardo con fermiuaDti, e guarnigioai 
(«uaiantili di seta, e nuovi. Smcio voltava il 
«apo di quando in quando per guardare il suo 
asino , con fa cai compagnia se ne andava si 
contento cbe non V avarebbe cedata all' Impew 
ratbr d' A em»gna. Al licenaiarsi' da' Oachi baciò 
lor la mani, e pigi o U b^^uedixtone dii suo si- 
gnor che glie la diedaooo le lagrima agli occhj, 
e banoio U rioevatta qnasi piagnendo Lascia » 
Eiettore garbato r andar m pa so , ed in buona 
orag li buon S^ncio^ od asp ttati due staja di 
xisa ohe ti ha da causare il sapere eoma si p-iftò 
9ol suo oarioot a intanto att'^ndi a sapere qaella 
cbe attccasaa quella notte al ano padrone) <ìbo sa 
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94 Chifùktie. 

I con questo non ridi , per il inaurò spiegherai la 
labbra ron risa di soimia , perchè i ^^uoiìessi di 
I>- Cbiaoioite , o s' hanno a oeiebrara con am* 
miraaiane o con ris». Si coiita dQnc[uo cha ap-» 
pena fa partito Sancio , D Chisciotte «enti di- 
«^piacere della sua iolitudine , e se gli fosse stato 
possibile n vacargli affiato , e levargli il govar- 
^9 l ayerebba fatto aicuramanta. JLa Duahasaa 
conobba la ma miiiuconia , e gli domaudò , p«ir* 
che causa stava di mala voglia ? Che se Ciò era 
per la partenza di Sancio, in casa sua vi erano 
de' 604dieri , della Matrone » e dalle Donzalle 
r>he lo servirebbero a soddisfaztoue del ano do*' 
iiderio. Non po^so negare , signora mia , che non 
mi dispiaccia Tassensia di Òancio, ma «x^esta 
non è causa principale , nube mi fa parare di star 
malinconico ; e delle molte offerte , che V. £o« 
cellenza mi fa y accetto , ed elt^g^o solamente 
quella della volontà , con Ja quale mi si f^nno ^ 
e nei restante supplico V, i^ccellema che Teglia 
concedernii , lel permettere che dentro ella mìa 
camera liii i^ici servir da me solo. Non voglio 
certo ^ signor D. Chisciotte ^ acconsentire a que- 
sto in nissun modo ^ ma voglio che lo servano 
iq^nattro denaelle delle mie , belle e fresche come 
tante rose. Elleno, rispose JD- Ghisciutto, noa 
saranno per me cjme rose, ma come spine che 
mi pungano T anima. Tanto sarà possìbile che 
esse , o cosa simile entrino nella mia camei^à , 
irome volare* Gaso che la vostra grandezza vu^'iia 
continuare a f^rmi falere , senza nissuu mio 
mento y lasci pure sbiigarmela da me solo» e 
cbfi io mi serva da me dentro alta mia stanza 
che 10 ponga una muraglia in mezzo ai infei de* 
siderj, ed alla mia onestà ^ e nen voglio perder 
questa usanza, per la liberalità che V. Altea» 
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Ùbro VII. ^ 9S 
%v,q\ usair meco. In risolaaiond dorimr^^ pktltosta. 
veuito, oh# aoemseiitira che ntssaiio mi spogli. 

Basta , bista , oon mi dioa pili altro , «igaor O. 
Ohisciotta, replicò la Dach^isa ; ohe io duròor« 
dme oho oè anoo aaa mosca eatri aelb am 
etaoza • non che aaa donzella : oh» io aOa seti 
persona che voglia » oho per oa'isa mia si a ~kbÌ4 
a scemar la d^odtiza dal si(;rior D. Gbisciotta 
che per.qaanto ho potiit«> vedere > qa^ila ehi 
più. tra le me molle virth eimpe^jifia^ ò (fiaelle 
deir oneatà. Spaglisi V. S. , e Veitìar da sa , ed 
a suo modo ^ romt) e quando ^If pi^oe» cha non 
ci bara nissano che Y impodiaoa ^ paiohè deatra 
delia 0ua oamera troTerà i Tasi nooeaàarj t ie^ 
condo il bisogno di ehi dorme 9 con Im porta 
serrata , pf^rchè nissuna niturii nduassità lo 
sforzi ad aprirla. Viva miiid st^coli la gran OaU 
oinea dei J^oìmo^ e àia il suo nome propagato 
per tolta la rotoodìlà della temi , poi<Àè ha 
meritato d'esser Aàixi3i d* un si bravo , «de** 
nesto Gavaìiero , ed i bdnig;ui Gieli iufond^nc> 
nel Tuore di Sancio Paoaa nostro Governatore 
un desiderio di finir preato le aae diaciplizMi^ 
acofò torni a g^odere il mondo la hallaaaa di 
una sì gran signora. Al ebe disse O. Chisciotte: . 
ILa Vostra altitudine ha parlato da q;iiieila ohe 
ò, che nella bocca delle boooe aì^aote non «ce 
ne ha a esser nibsuna che «te oattiva^ e pià 
venturosa , e più conosoiata sarà nel mondo Duf- 
cinea, per averla lodata U vostra grandezza ciiiS 
per tutte le lodi che le poaiino dare i piu elo^ 
quanti della terra. Ors& signor O, lOhiaeiolte , 
replicò la Duchessa , s' avvicina ormai V ora di 
cena , od il Duca deve st^re aspettando y ven^a 
V. S. e eoniamo , ed anderà a latte 9 a hnoa'ora 
Ae il via^'fio che jeri fece di Cz&ndaja^ ne» fi^ 
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Chisciotte, - 

b\ corto ohe non gli abbia cagionato qiialcbie 
poeo di atrMohiasa. Io non ne sento iii«saaa , 
iffnbra niit^/iipoie Don Chiaoiotta» percbè io 
potrei f inrm a V. E. , «he in vita mia non 
Ho montato sopra bestia pia riposata, né di mi- 
gìiot^ passo di Glavilegno » a non saprei icaiBa- 
giliarail la oagione che maoyess^ MalaDabrono 
a privarti d' una A leggera ^ a booiia eavaloa* 
tura, ed abbraciarla cosi scioccamente. A qae« 
sto si può dire , rispose la Baohessa oh ; pe^n* 
tìloai dal mala ohe ave?a fatto alla TriCaldi , 
alla sua aompagnia , ad titra pertona , a della 
aealleraggjni oba coma stregone, ed incanta torà 
dovcìra aver commesso , abbia voluto lavarsi di- 
fiaiiai tutti gli stromeiiti dal suo oflisto , a coma 
a principale , a oba pili ioc[uietadine gli dava, 
iragiiiido di terra in terra ^ abbraceiatsa davi- 
legno che con le sue abbruciate ceneri , e con 
al trofeo del cartello rimane eterno valore del 
ftaii X)^. Chisciotte della Mancia. Resa di i^oto 
vuoTa grazia D» Gbiioiotta alia .Duchessa , a quan- 
do ebbe cenato » se ne ritirò solo solo neil^ 
aua camera , non volendo in verun modo accon- 
aentira ohe nessuno v' entrasaa a servirlo^ tanto 
ai temava di noa inaiampare io qualche ocoa* 
eiona <^he lo muovesse , o aferaassa a perderà 
l' onesto decoro che «Uà sua signora Dulcinea 
guardava ^ tenendo sempre fissa T immaginazìona 
alalia Oboalà Amadia > fiora , • apaochio dai 
CavaUori erranti. Si aerrè dietro la porta , ad af 
luuie di due candele di cera si spogliò , e ^Uo 
• aaalaaiai < oh disgraaia iod^ga^ di 'uua tal par^ 
aooa ) gli aaapparooo nòn sospiri > nò altro oha 
dtscreditaise la pulitesaa della aaa poliate , ma 
intorno a due dozzine di maj|;he d'una calzetta 

c^e rimata coma .un» geWa; f'&£3i«»e fi^or di 
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libro ^It ^ 
moda il baoQ aiinora ed arerebbe pagato, per 
tenere tfoX una draraiiu di seta verde , aQ^onca 

d' argento ; di'*o s^ta varia , perchè cilzecte 
erano ▼ardì- Qui molamò B^^nen^elì^ e acriveoia 
di«io : Oh povertà ! .10 aon so p*)r qual oagiona 
ai tiKrreiée per quel e^raa l'o^t.i CSord »veae a ohia- ' 
marti dono ing;rato : lo , sabbia iH ri , per la 
Gomaaioazione » e pratica ohe h j avuto 00' Cri* 
atiaoi 9 to che la santità oootista nella carità ^ 
nmtltà » teda 9 abbedienia , a pofartà , ma ooa 
tatto <Ah dica ^e ha d' aver particofar g^raata 
da Dio colai ohe si contenta esser pnvero , se 
però non fosse di qtiol genere di pov«^rrà , del 
qaal diae ano de' stt»i miggiori Santi: Teoeta 
tatte le cose 9 eama te non Tàresfe : a questo 
chiaoiano porertà di spirito , ma la tna seconda 
povertà ^ ohe sei vii quella rhe ia pdrlo per« 
chè raoi pigliarla co' cittadini ^ a con la persone 
bea nate , pià che aon altra gent.^^ Perchè gli 
obblighi a fumicar lo soarpo ^ e a ch^ a propo* 
aito i l>ottoiii delle sne casacche alcuot «iano di 
aeta , altri di setole ^ ad altri di Tetro ^ perchè . 
i aaoi collari , per b ma^^gior parta h^nno ad 
essere sparpagliati, a non a lattughe apertti ^ 
^ e in questo si conoscerà eh» è antico T uso 
deli* amido » ^ de' collari a lattughe ) a «egUìtò» 
Povero è eolui cha è iieii nato ohe va dando 
pesto al tao onore • mingiando male, e con la 
porta chiusa , facendo ipocrite lo stuzzicadenti , 
aol quale ae ne esce in istrada , dopo i:on aver 
mangiato cosa ahe robblighi a nettartagit. Povaro 
è coiat , dico ehé^ V onore fa pauroso , 0 pensa 
che d'una lega gli si souopra , e conosca li rat« 
tacoonatura della scarpa , il sudore del eappeiloj 
le tila dal ferfa)aoio> e ia fame del suo stomaco» 

Tatto questo gii al rmoorò a D.^^Ohisciotte tifi 
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v^mpi mento dalU suo minile «Iella cahetu ^ ma 
ti oon8o)ò in vedere cha Saopio gli aveva lasciato 

certi stivjli da viagiio che face disegno di inetr 
tersegli il giorno dietro. E;li iìn.iliaeiite se ne 
andò a dormire , tiilto peaùwfto y ed afflitto 8% 
per r assenza di Sanoio, come per la irreparabìl 
rottura delle iue calzette, alle eguali averehbti 
ripigli ito le maj^lie y «ebbeu fuss^ st^to eoa st^ta 
d' UD altro colare j ohe è uno d^* maggiori segni 
dì miseria che nn Otttadino ^ e persona bea 
nata , può dare nei di^cor^iio delia sua pulita 
povertà. Spense le oaodele ^ faceva gran caldo , 
^ noa poteva dóraiue j si levò dal letto ^ ed 
apri iin poco la finestra d^ ui^a inferriaJta chn 
^ riuscita sopra un bel giardino , e neiji' aprirla 
couobb^ , e udì che nel giirdino v' era deiiti 
gente , che ragionava ; si mes|e ad asoeitare at« 
tentamente ^ e quelli d\al>b^so alaarono tanto 
la voce che egli potesse udii e queste parole. 

Di grazia , o Emereuzia y non perfidiare , che 
io canti , poiché sai che dall' ora in qua ^ oha 
questo forestiero entrò in questo Gàstello j e i 
miei ouchj Io guardarono , io non so cantare, 
ma piuUuitto piagnere ^ tanto più che il soimu 
della mia signora è piuttosto leggiero che gravej 
e non vorrei che ci , tfov&s^e qui ^ per lutti i 
tesori del mondo j e posto caso , che essa dar« 
misse , e non destasse j saria iu vano il uiio 
canto y 86 dormo , e non «i èveglia per sentirlo 
gucAti^ nuovo Enea che ò arrivato alla mie re* 
gioni per jinsciarmi scheroita» Noa voler creder 
qu<'6to , am ea Altisidora ^ rispose i' altra > che 
senza dubbio , la Duchessa , e quanta gente è 
iu casa y doimonoy taorche il &àg^aor^ Uel tuif 
€uo l e e Io . «vegliatore della tua anima ^ perahè 
io i' ho seutiler i^r t^ia aprur la iinefi^ia doil'in^^ 
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Ferriata della saa itanaa > a da?^ aeiia'altro mn^tm 

s^ef^W^io : canta pure , addolorata mia» oqo vose 
]3fi«sa ) o soave » al saano della tu i arpa > Q qaaa« 
do pure la Daehessa ci «entcì, dai^^inu di lyò la 
eolpa al gran oaldo cha fii. Noci ooq^u^ in ^me«« 
£ti> 1^ diffiooltà 9 o SmareoBia , risposa Attisir 
dora , 8« tt^"^ io non vorrei che il mio panU 
acopti*^® il mio cuore, a fx)fisi ttóauta da ^ualii 
cha non aanno la potanti £iraa d' amara ^ per 
donzella capriooioiae (affiaMi ma aaaqada qiia|« 
lo *^lio »i para j cha è a]ag:l»> aver vQrg^ojna in 
viao <)he dolora nel onora : e in ]ae9to ii sentì 
aaaYiiBÌiiian»aata suonare un arpa. X). (^hii o^/tte 
adendo queato restò trasecolato j paaabè vèa- 
nero in quel!' istante «Ila ' meoiorii^ f ii«finit« 
Tentare somiglianti a quella di fines^tre , infer- 
riate » e giardini» muaiche^ detti amorosi ^ a 
pazzie che ne' Buot aoiocobi libri di Gav^llaria 
aveva letto: subito pensà^ ohe qualiJaa donaella 
della Duchessa fosse innamorata di lui , e elio 
r onestà la £ors&ava a tener segreta la sua volontà: 
temette ohe non lo tacesse cadere ^ e propose 
nel mo pensiero di Jion lasciarsi vinaeve^ e rae-^ 
comandandosi con tutto il cuore , e con tutta la 
▼òlontà alla sua signora Dulcinaa del Tobòso , si 
determinò d' ascoltar la mtiisioii , e par mo^ti ara 
cha egli era qdivi , feae un finto sUìrti,ttto » dai 
che non poco si rallegrarono lo donz(:Ud< ohflf 
altro non desideravano, se u-jii che D. GliiscipUa 
la sentisse. Revista^ dunque » a rat&uaU 1 urpa^ 
Altisidora diade principio* a q^t«i ^^anaona^ 

O tu ohe stai nel tuo Ietto- 
Tra lenzuola diii -ata , • 
Kiposando speasiaTato 
Dalla strra aiU uiuttinij. ^ 
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Gifaliirt a più vaiali U 

Che aia osoito dtUa Manci» ; 
11 più oa€sto j e pi il lodato 
Che il fio' oro dell' A^rabia } 
fio' afflitta odi Donzella , 
Oraada ai ^ ma divraaiaU 
Che air ardore dtf iaoi rafp 
* Abbruciarsi seate T alma. 
Vii riceroki la venture , 
Ed <»Umi «taatttf^ apparii; 
pai ferite , a dipoi w^hi 
11 rioaedio di sanarle* 
Dimmi , bravo garzonotto , 
Ohe Ola prosperi i tuoi goai.» 
Sei tu nato ouWa Iiibia 
Oppur nelle Rifeo mpi r. 
wj> allattarono le serpi , 

0 var «erte ti haa oa|rUo 

1 rieeri dalle selva , 

O gli orror della mentagne 
Con ragione > Dulcinea , 
Giovamotta toz^a ^ e sana 
Puoi Tentarti di aver doma 
Una tipre la fMà fieret 
E però sarai famosa 

ftifi d' Henaros a Soiarama, 
Sin dal lascio a Mau^anarea 
X>a Pisuerga aiuo Arlanaf * 
" Cangerei eoa lai mio stato , 
^ E darei di più un guarnello 
l)t' più 1^®"' » • curiosi . 
rioaeain dVoiOr 
D^k feliee chi a te in braeoie, 
O fioiao al tuo bai letto 
7i ptétlatse il maggio capo ^ 



VII. 

Kolfo eli}eg;go y e non lon de|;at 
Di mercè sì segnalata » 
Vorre' i pi -di atroppiaoiarti 
Oh' ti un' oinUa f ueato ÌMXt^ 
Quante €Ci'ffie ti darei » 
Quanti calcetti d' argento ^ 
Quante calz» di damasco ^ 
Qaanti ferrajoi à" Oiaad« ! 
Quante perle rilneenti 

Grandi oom' una galluz2^ , 
Che se non ne fosser altre 
Tanto più aarian pregiata / 
Non gaardar dalla Tarpeja 

Questo incendio , che m abbrucia 
O novel Meron Mancego, 
3Mè r accender rnl tuo ^degneb 
Son £anoiaUa , e aon Donzella 
£ non passo (juindici anni. 

Ilo quattordici , e tre mesi 
Te lo giuro ben sul sodo. 
Piò spallata ton , nè eoppa , 
Molto manco son stroppiata , 
Ho le chiome come gigli 
Che si strascican per terra. 
£ ben oh' ho bocoa aqailina , 
Ed il naso nn poco infranto » 
Tuttavia la maggior lode 
E' che i denti son topaazi^ 
Di già intendi la mia tmo^ 

Ohe a Besrane insidia porta ^ 
* £ la mia disposizione * 

Poco manco eh* ordinaria. 
Queste y ed altre grasie mio ^ 
Spoglie aon di toa faretra ; 
Son fanciulla in questa cttsa^ 

£ pii ohiamo JlUisidora* 



IQÙ A- Ckisdotte. 

Qaì didde &Qp iì canto dejia mal ferUtf Aiti^ 
•idora ^ a oominniò la maraviglia delf amato 11» 
Chisciotte y il quale gettanio deuUo <li se aa 
gran sospiro , di«se: ^' possìbile ^ ch'io ^bia a 
trovar donzella , che mi gaardi ^ ohe di mo non 
s* iàiMtmOri*^ è poMikil ohe- abbia «i esser A pooo 
Tenturosa l' incomparabil Dulcinea dei Toboso , 
ohe non T abbiano a lasciar {godere a solo a solo, 
la mia inaudita costanza f Cibo coaa pretendete 
da lai I Regioe f P^ehò la parsi»gaitata Impara» 
trioì ? perubè la stIaioUte , donzelle di quattor-* 
dici , sino a quindici anni ? lasciate , lasciate la 
snesohinella ^ ohe trionfi > goda a giabiii eoo la 
sarta ^ che amara ha volato darla $ eoa aog^et* 
tarla il mio cuore » e darla sicuro possesso della 
mia anima. Avrertite innamorata compagQÌa5 che 
solo par Dulcinea sono di pasta , a di perniili ^ 
e per tutta l'altre aòno di pietrai per lei aono 
di mele, e per voi altrd d' aloè ; per me ^ Dui* 
oinea sola è la bella , la savia , 1' ooesta ^ la ga- 

f laata» a la ben nata^ e T altre le brutte^ la 
aciooohei la leggiari , o qaella di peggior lignagw 
gio : per esser io suo » a non di uessnn' altra , 
la natura mi ha mandato nei moudo* t^ianga , o 
canti Altisidora , si disperi Madama , per amor 
della foala mi baatonarooa nal CLas tallo dal Mo« 
To inoantatOy ch'io ho da esser di Dulcinea » 
lesso , o axrosto I pulito > ben creato , e onesto, 

' a dispetto di latte la iatucobiera potestà della 
Verrà» e aoa q[aesto serrò iu au s;^jito la fiae'- 
atra , a sdegnato per V appunto coi|Ae sa gli fossa 
accaduto (pudiche gran disgrazia ^ òi rimise nel 
letto 9 Uova per gra iu Ui^aiereoi^ j percbe ci sta 
caiamaado il jfraa bancu F^uMi «^ba vuol dar 
p^u^u^AO ai 4U(; faxj^g^o ^oviqr^u* . 



libro VIU JQ^ 

CAPITOLO XLV. 

J>6{ modo , che i2 gran Sancio Panza àntrò i> 
posiéiio delkt iua isola ^ o della moaUrfi p cho 
egli cominciò a governare. 

o perpetuo Mopritore d«g]i Antipodi » torcia 
del mondo, occhio del GieJo , dimenameato dol- 
ce delle oantimplera » Tlmbrio qaV , Pel» 
li, tirator qaà , Meitoo ìk, padre della poesia, 
xn^entor della nmaioa , tn cba sempre esoi , nò 
mai ( sebben così pare ) ti naMOodi.* A te dioi^ 

0 Sole , con il cui ajuto 1' uomo geuera 1' aomo.s 
a te dico, acciò mi farorisoa , e allaraiai l'osci»- 
rità del mio insafoo , «ade possa discorrere per 

1 suoi punti, nella narraaieoe del GoTerno dw 
gran Sancio Paoza , ohe senza te io mi lant» 
freddo, sbieottito, e confuso. 

Dico daiKiao, ohe 9anoiu con tutto il «ao ao- 
oompagnainento gittnie a una Terra di mille 
fuochi in circa , "he era delle migliori , che al 
Doea aTeaw:gU diedero ad iateadere, cne si 
diiamara l' laoU Barattarla , o perchè il luoso 
si chiamava Baraliario (i), o A»rse per if hiwo 
mercato ch« gli aveTano fatto nel dargli u t^o- 
verao. Aft' arrivare alla porte della Terra , ohe 
era cinta di man » gV andò U corounita inoea- 
ftro , e suonarono le eampano , e tatti gli «hit»- 
tori diedero segni di general allegreasM ^ « ooo 
grandissiuia pompa lo meqarouo «1 Lluoiao, a 



■ li) <^tti noa ti può alludere £.1 pwtalioh dtti» 
V Uola, 
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fender grazie • Dio » e poi con alcan» ridSooloso 
cerimonie gli 'eooi«f narooo le cktevi della Ter« 
xa , e r ammisero per perpetuo Gotternatore 
deiriso a Barattarla, T abito» la barba ^ la gros* 
eerza ^ e piccolensa del nuovo Governatori* face* 
>ira maravigliare tutta la gente i che non eapeva 
jt buiii)li8 del negozio > e anco tutti quelli che 
]o sapevano, oke erano molti. Uscito filialmente, 
ohe e' fa di Chiesa, looondasserc^alta sedui del 
eonsigho, e Te lo feoero sedere ^ e il Maggior* 
'domo gli disse: Ella è antica usanasa di questa 
Isola 5 Sig. Governatore , ohe colui che vieno a 
pigliare i) possesso di es^a^ è obbligato a riapoa^ 
dere a una domanda ohe gli eairà fatta ^ la qrua* 
sia an poco intrigata ^ e difiioilo^ dalla cai 
risposta il popolo piglia , e tocca il polso del* 
1' ingegno del suo nuovo Governatore y e oosk^ 
' tir si rallegra o si rattrista della sua vmat^. Meit* 
'tre il 'Maggiordomo dtoeva questo a Sanotòy egli 
stava guardando certe grandi lettere, che erano 
scritte nei muro ^ che stava dirio^tto alla sua 
aecfia ; e come quegli ohe non aapeva leggere ^ 
domandò, che cosa volevano significare quelle 
pitture , che erano in quel muro ? gii fu rispo* 
*ato : Signore: Quivi è scritto^ e notato il gioì** 
ifio che V. S. pigliò il possesso di quest' Isola j e 
dioe 1' Epitaffio questo dì d* oggi a tanti di tal 
'me&e ^ e di tal anno, pigliò ìi possesso di qtie* 
'it* Isola il Signor D. Sanoio iPanza , che molti 
'anni la goda. £ ohi chiamano per O. Sanoio 
I^nau^P disse Saneie: V. S., rispose il Maggior* 
*domo , che in quest' Isola non ci è entrato altro 
Paasa, se non quello, che è a sedere iu questa 
aeaia. Bene avvertite , fratello 9 diiae tianciu , che 
io non ho Don, nò ci è stato in' tcitta hi mia Ga«^ 
aata; Sanoio fai^za uà chioraano a^itUaOieate ^ 
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Libro VII. io5 
e Saaoio si ohiam^ mio Padre , • Sanoio il .mia 
tfoniio , • tatti farono Panie , 6»q«' af^e^ii^eroi 
doni 9 nè donne, 0 io mi immagino^ ohe iit 'qae* 
Isola ci devon esser più doai , ohe terra , ma 
qaeato basti. Dio mi intende, e potrà essere, 
elle te il Gorerno mi dora qaattro giorni io 
iarehielli, e diradi questi doni, ohe per la mol* 
titudine cleTon' esser aojosi come le zanzare. Pa8« 
81 pare innanzi con la sua do^nanda il Signor 
Maggiordomo « oh' io risponderò il meglio ohe 
saprò o abbia Tolootà , o non 1' abbia di raltri« 
starsi il popolo. Entrarono in questo istanti^ nel 
eonaiglio due uomini, l'uno vestito da contadi* 
no 9 • 1' altro da sarto ^ perchè portava in mano 
eerte cssoja , e il sarto disse t Signor Governato* 
re^ io e questo contadino veng^hiamo innanzi aV. S. 
per conto che questo falanluomo venne jeri alla 
mia bottega, che io Q con sopportaaione di que* 
stì che sono presenti' ) soa sarto matriooiato t 
be^nedetto sia Dio , e mettendomi, un pezzo di 
panno in mano y mi domandò : Gi sarebh' egli 
tanto , Signore , in questo paniu) , da farvi ua 
berrettinoP Io soamlagjiando il panno , gli tispo- 
81 di si : egli si dovette pensare ) per quanto 
io credo , e credetti bene , ^ eh' io gli volessi 
rubare sicuramente qualche ritaglio dei panno 9 
fondandosi nella sua matiaiaf o nella cattila opi* 
astone de' sarti , e mi replieò , oh^ io gnardasisi ^ 
se ce ne sarebbe tanto da farne due. Io indovi- 
nai il tao pensiero , e gli dissi di si , ed egli 
atando sempre nella sua dannata j e prima iu« 
tensione « andò siggiugeendo berrettini , ed io 
aggingneulo sì ^ sintanto che arrivammo a cin- 
que^ eU or . ora è venuto par es))i y io glieli dò ^ 
e non mi tnol pagare la maniialtura, ansi mi 
dice che gli paghi o gli randa il suo panno. Sta 
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ella cosi fratello^ doinandò Saimo. Cosi sta , rv^ 
apoae cajai: ma V, S. faccia obe mostri oia« 
qae lierrattmi » oh' e^li ha fatto. Molto vo« 
kntieri , risposo il sarto, e Odvaado incoQtaaea* 
te la mano di sotto al ferrajaolo , mostrò in es« 
sa cinque borrettioi posti aeilt om({U4 capi dolie 
dita dalla maino , e diate : Eoco qaì i eioqaa 
berrettini , che questo galantuomo mi domanda j 
e in coscienza mia, che non mi è rimasto nien- 
te del panno ^ ed io d^rò a vedere ii lavoro ai 
Gooioti dell'arte. Tatti i oiroostanti ti risero 
della moltitudine de' b<^rrettloi , e dal nuora 
piato. Sancio si mise a considerare uu poco ^ 
e disse : mi pare ohe io questa lite noa ci 
bia a essere luoga dtlaatoae ^ ma ohe s' abUa 4 
irimettere al parer d' uà uomo dabbene , e coaà 
io dò per sentenziato ^ che il sarto perdi le ina*- 
nifatture, e il contadino il panno » ed i barrata 
tini si portino a' prigiooi della earcere » e feo« 
oiamta finita» Se la seotenaa passata della borsa 
del pastore mosse a maraviglia i eiroosidotì , 
questa. gli provocò a riso; ma si fece final laeota 
quanto comandò il GoTeraatore» cUiianzi al qua^ 
]e si .rappresentarono due uomini veochj ; V uno 
portava un bastone di girasole, e quegli ch-s non 
lo portava y disse: Signore, io piestai a questo 
^aiant' uomo » molti giorni sono» di eoi scudi d' ora 
per fargli piacere , e sert iaio , con patto » dia 
me Li rendesse , ogni volta quando io glieli do-» 
mandassi* Passarono molti g orni» eh' io non glieli 
domandai, per non metterlo in maggior necessità 
di irendermerli , di quella che gli aveva quando 
glieli prestai ^ ma per parermi , che andava 
scordando di pagarmi p glieli ho domandati una 
\e più volte» e non^solamente non me li restituì* 
fCOy ma li nega, a dioa^ ohe non è fero» eh' io 
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£rU prestassi mai qa€9ti dieoi scadi, e eh? Io 
gliegli prcstju , efii me gì' ha di già resi. Io aoa 
lio testimonj aè della prestaciasa^ nò del rea'tioioil^ 
«o , perehè non me f ti ha re^ ^ ed io corrai , 
«he T. S. lo facesse giurare , e s' ei giura iV a ver- 
me fi resi , io dò parola qak diriaozi a V", S. o 
davanti a Dio^ di lasciargieii. Glie dite voi 4 . 
qaaato baon vecohio dal baeolo h disse Sanclo» 
Ai che» d isso li vecchio : Io confesso* Signore, che 
me gli hi presiati (i;, ed abbiasi V, S. cotesU 
inaoo ( giacché lo rimetta al giaramaoto ) che io 
giurerò d' aterli resi « e pagali , reaimeiila , e 
-veramentet 11 GoTemalere abbassò , ed intanto 
i\ primo vecchio del bacalo lo diede all'altro 
Tocchio cha lo tenesse , «iotaoto eh' egli giara* 
Ta , come se gì' avesse dato grande impeitoMnto , 
e aubito posa la mniio oalU Uroca della mano del 
OQVern'\tore f dicendo esser vero , che gli avo-, 
vaoai prestati que' dieci scudi , ohe gli domaa<- 
darano ^ ma che egli glieli avere MSliti&itt nello 
eue propria mani ^ e che par non se ne ricordare , 
ternava a ridomandarglieli a ogni poco. Veden- 
do questo 9 il gran Qoveriiatora domandò al ore* 
dicare ^ clui cosa rispondeva a quello^ ohe dicava 
•J auo contrario^ e ditse eba sansa dubbio alcuno 
il suo creditore doveva dire il vero , perchè lo 
teneva per uomo dabbène , e buon Griatiano^ • 
che egli si doveva aasare «cordato il come ^ e il 
quando g liei' aveva rasi, e cba di li avanti non 
gii dornandarebbe piò niente, fi debitore torn^ 
a pigliare il suo baculo ^ a abbassando ii capo . 
se n' usci dal consiglio, éanaio , Tednto q[aeslo p 
m che senza fìir altr^ cerimonie se n' andava > e 



^i) Qui il din altrimenti ^ a eome io Sjp(i^ 
jiMoh ^ non sarebbe inteso. 
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vedemlo aneorà la paaieuBa del domandante » chinò 

il cap9 sopra le ciglia e il naso^ stette couse 
penueroBO un buon pezzetto, poi alzò la testa , e 
fece ohiamare il veochio dal^bneuip, che gik ae 
^'era andato« Glielo menarono innanai , esobito 
ohe Sancio il vide j gli di^se: Datemi, galaatao- 
mo cotesto» bastone^ ch'io n'ho di bisogno. Di mollo 
hiicpa voglia 9 riq^ose U vecchio , eocovelo qal 
èignòro e fiielo messe in mano» Sanoio lo pigliò, 
e d'.iidolo all'altro vecchio , gli disse; Andateve« 
ne crìi Dio, ohe ora siete pagato. Io mi maraviglio 
di V. S. rispose il vecchio, vale egli forse d«eoi 
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giore «tolto d«l mondo, e ora si vedrà, s' io ton- 
ico cervello da governar nu Regno intero y e fece 
ijni'dtnanfi a Intli che ai itimpesse^ ed* aprisse 
il bastone. Così fn fatto , e nel bai m^saso di esso 
^^i trovarono dieci scudi d* oro. Rimastro tutti 
*8tupitt , e tennero il ler Governatore por ua 
«movo Salomone Gfi demandarono da dove aveva 
conosciuto , che in quel bastone fossero qne' dieci 
scudi ^ e rispose, che per averlo visto dare dal 
«Vecchio, che giurava, al suo contr^r^Oi^ menlM 
ehè egli fieeva il giiiramento 9. In comprova 
^e glief avere dati realmente > e. con ogni verì^ 
tà) e che finito che ebbe di giurare, gli rido« 
mandò il bastone , mi. venna in pensiero » che 
dentro di' esso ri fiisse la paga di quello « che 
domandavano: dal ebeti può raeòorre>chequ<^lI:^ 
che governano , ancorché siano tanti balordi , 
con tutto ciò talvolta Iddio gì' incammina per t% 
«treda del sao^giodiaio j e Ainte pìu^» che egli 
aviva sentito raccontar un altro caso , somigliati* 
te a quello , dal Piovano del suo pjese , ed egli 
lavava ù gran memoria , che «o non si fos^ie ri* 
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libro FIL xc^ 
Cordato ili tutto qaello eh* egli si Tolfva ricorda-^ 
re , non si saria trovata una tal memcria in taUa 

V Isola. Finalmeote Y un secchio i)Urlato , € 

Y altro pagato 9 se u' andarono f e i ciroostaotif 
restarono tnaravigìiati ^ e colui , che scriveva la^ 
parole , i fatti , e i movimenlj di Sauoio, non 
trovava la strada di determinarsi , s' ei lo doveva 
tenera per balordo , b per Sancio. Finito poi qae<«> 
«fo piato , e determinata qu^a lite, entrò in 
Consìglio una donna , che teneva Torte , e stret- 
to un uomo vestito da ricco Pa5tore, la qual ver 
yiÌTa dando gran voci ^ dicendo Oiastiaia aignor 
governatore , Oiostizia ^ e e' io non la trovo 
nella Terra, lauderò a corcare al Cielo; Signor 
Oovernatore mio caro ^ questo mal uomo mi ha 
acchiappato in méasso alla osmpaignay e ha stra* 
pazaseto il mio corpo, come se festa stato uno 
fitraccio mal lavato, e poveraccia me! m' h<i 
tolto quello, eh' io aveva guardato più di vaa« 
litrè aopi , da Mori e Grisliaili , da Naturali > 
e Stranieri, e io sempre dura come un sughero, 
r^onsei vandomi intera , co^e la tarantola nel fuo« < 
co 9 o come la lana tra prnne , e spine : è poi a 
un tratto venuto questo galant'uomo a mettermi 
addosso queste sue mani sudicie. E non si pub 
per ancora sapere so questo galant' uomo V abbia 
pulite , o soh'fe, disse Sauoio» e voltandosi a 
colui , sì gli disse: Che dite 9 e che rispondefee^ 
Voi alla qnerelà di questa donna ^ egli tutto' 
turbato rispose : Signore , io sono un pore» 
guardiano di bestiame di setol^^ , e stamattina me 
ne tornaro da vendere t da questa terra ( aia 
detto con sopportazione ) quattro porci » che mi 
fecero pagare di gabella, e d' angaria poco manco 
di quello che essi valevano , e ritornandouiena 

mio contado f incontrai per istrada quesia 
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jfo 27. Chisciotte* 

buona matrona . e il diavolo , dbe ^ per tntte 
«nette il naso « in og^nt luoge ci vuol' esser per 
la sna parte , fece ch^ noi ruzzassimo insieme. Io 
la pas^i quanto mi parve suflBoente , ©(1 ella mal 
contenta mi pigliò) 9 non mi Jasciato , fia 
tanto ehe m' ha condotto qui dor'io aono» Dice» 
eh* io r ho sforzata , e infanta per il giuramento 
oh* io fò , o penso d» fare , e ^ questa è la pmra 
iverità ^ sanza mancarne un hriccioio. II Gov^rna- 
«tore attera gli domandò » s* egli ^ aveva accanto 
alcuna moneta d'argento? egli disse, che avea 
an seno una borsa di cuojo, che v'era dentro io* 
forno a venti ducati. Glieli fece cavar faora , e 
gli comandò , che H consegnasse nella maniera, 
che stavano , alla querelante , ed egli lo fece 
tramando* Ija donna p'gliò la borsa, e facendo 
<n>iile riverenze ^ e inchini a tutti , e pregando 
Iddio per la vita • e sanità del signor Governa- 
tore che così difenfleva T orfane Bisognose, e 
donzelle, essa con questo se ne usci dal consigliis 
«portando via la borsa stretta con ambe le manri 
sebbene ella guardò prima » ae la moneta che 
t' era dentro, era d' argento, o no. Appena fu 
uscita che Sanolo disse al guardiano che già §Ii 
uscivano le lagrime dagV oocl j , e accompagnara 
'<ol cuore la sua borsa: isr'^Unt'uorao, andate die- 
'tro a quella donna , e levatele la borsa , an(x>r^ 
ch^ non Teglia , e tornatevene qua con essa • e 
non lo disse a o il goffo , nè a un sordo ^ perelifc 
<aiiblto corse irìa come una saetta « e andò dorè 
•gli avevp detto. Tatti i circostanti stavano sospeai 
aspettando il fine di quel piato, e di li a qo 
poco tornarono 1' nomo , e \^ donna , phi attacu 
mti , e afferrati che la prima volta : ella con la 
rimarrà rimbeccata , e con la borsa in greml>Q 
r uomo conuaj^t^ndo per levargliela, ma qm 



do To«, e dicendo; Giustizia d'Iddio, e del 
»Oftdo, guardi V. S , signor Governatore , E 

tn.co d J^dio cjbe in meno «Da terra, e in mez- 

«nn^A^i' Ì^'^ ^^^'^ «ffli levata/ do- 

«Bfln^ò i] Governatore s Jevannela P riapose la 

fSTJJ?^''? prima a patti di perder hTita 

d£««- . ^f^l)^ ^'«^'te trovata la 

donna ; ahn gatt. bisogna che mi ai Jancino al 

V150, e non qnesfo sventurato, « poltrooeione ; 

iìlTtw ? 1* *?^*'«»«'* ''«"'"gr.a ; nè manco 
gli artigli de. Ie<.n. , e piuttosto mi laniero ea. 

3?L 'T""^ corpo. Ella ha ragione, 

d.sse colui , e ,o m, do per vinto , « 

• confuso eh. le mie .«o„ sono Inastanti per le^ 
Tarffhala. e oo« la I«5ciò. Allora ij Governalora 
d.,«e alia donna : Mostrate ,aà , donna Swato! 

Tlll J?"'!r°"*c" guardiano , e disse 

alla «forata : Sorella mia , w J' istesso animo /. 

Wr "r*^ P*' difendere qneita 

borsa ,1 aveste mMlraio ( e anco la metà ) in 

«nolta mal ora; e «on vi fermate in tutta atta- 
pina wV^^ all' intorno , itt» 
W HJ.1> d^ffento frartate ; levateci dKquì or ora 

la donn'/f*'**""" ' « i.db.ogliatcrfl. 

co'm .? T^"^^ • Governatore disse a 

^o„ VvoZ'i andatevene al vostro paese 

TOWle perdere, procurale che non >i vegga fatrn 
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tasfa Ai Tìxzmv con nassnao. Il gfakntiiunio 
^Wi^rn/iio il meglio dia ei sepp«9 ^ e se ne andò , 
^ i circostaati rimiasero maravigliati di quoto dai 
udissi , a setiteosBe dal lar nnoto Gorarnatore* 
Tatlè (e qn^ìi cose notata dal ano Grotiichfata 
furono subito scritte al Duca, che con gran de- . 
tiderio le stava aspettando 5 e resti qui il buoti 
Sanalo ohe è grande (a fratta aha ai fa il saa 
padrone^ tatfo^g:fijo eoa U masiaa di Altisido^^ 

CAPITOLO X.LVU 

Del fa^idabih spavf^nto d^^ Cd^mpanacci , « dtA 

* patti , che ebbe £>. Chisciotte nel progresso del" 
l amore dell' innamorata Altisidora^ 

XI bbìamo T^soJato ti gran D. Chisciotte rinvolto 
pensiari che gli aveva oag^iouato la musica 
àelV innamorata donsalh Altisidofa ; aud^ a latte 
eon^ asfi ; a come se fossaro «tati pillai ncm hf 
Jaaoiarono dormire , nè riposate un punto : e a 
questi gli si aggiugnavano qa4li , ch^^ gli man** 
cavano della sué cateetta. Ma patabè il tempo è 
wJooa , a noti ai è pet Ini bal^a cha lo ritenga, 
aorsa a cavallo nelle ore , e ptestissimamcntQ 
^enne quelh del giorno. II che veduta da Dé 
Chisciotte abbandonò le morbida piuma , e acao* 
ciando da te Y iniingardia , si mt*> il «ta cam* 
IBr«zaaio Vestito , e i suoi stivali dà caoìpagna 9 
per ricoprirà la disgraaia dalla sue calzette ; ai 
gettò addosso il suo giraa manto di toarUtto » % 
ai posa in capo nua montiara di Tallutd vet*de ^ 
fnamlttt di passamani d* argento , attaccò T ar» 
^collo a' suoi omdrl con la sua buondì , e ta-* 
Silente spadd» pigili» un {rao rosara aba imotÀ«* 
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LihrQ riL 

Ilarmente portava s^ca , e con gran prosopopea ' 
m alb-icia se ne andò all' antisala , dote i} Duca i 
m la lìuohe'*»a •stavano fSk ventiti , e paren<^o che 
r aspettassero : e al passare per una galleria 
alavano a posta aspettandolo AUisidora , a Taltra 
donTello sna amica ; e subito Altiaidora Ttde 
D. Chisciotte, finse di vMìrsf meno, e la stia 
amica l'accolse nelle ^ue f>ld©, e prestissima* 
mente cominoiava a ^bot^coarin il petto. Ghi« 
sciolte ohe la vide 9 aooostandosì ad esse^ <}isse : 
Io so molto bene da che procedono questi àcci** 
denti ; non già io so da chf' , rispose V amica , 
perchè Altisidora è la donzella più sana di ti|tt« 
questa casa > e io non la ho mai sentita dira nn 
ahi 9 da poi in qui ohe la conosco : che h^^ne*^ 
detti siano qnauti Garalier/ f?rr4ritr sono al mon- 
do , ae però tutti sono ing^rdti. V. si ie?j di 
^\]^ 9 signor Df Chisoiofte che ^esta povera 
Bambina non ritornerà io se fintanto che V, S.' 
non parte. Al che rispose D. Chiscioite : V. S. 
faccia I signora 9 che sfascerà m* si metta in Ga* 
nera un liuto 9 che io consocerò il isrglìo che 
potrò^ r afflitta donzella , che ne' principi 9nio* 
rosi il disinganno presto suol essere rimeilio 
importantissimo; e con questo s*5 1/ andò , acriò 
non fosse notato da ohi lo vedeva io qnel laqfo. 
'Sìion a' era troppo allontanato oh"* ritornata in 
ae la svenula Altinidora diasa alla sua ccnopasna; 
Sarà b'sogno fhe gli si metta il liuto in camera 
che senza dubbio 0« Gbi»oiotte 01 vuol dar una 
nasica » e non sari cattiva ^ essendo sui. Anda- 
rono poi subito a dar conto alia Duchessa di 
tutto il negozio , del limo vhn D. Ghisoìotte 
domandava» ed ella sopra modo allegra si accor- 
dò co} Buca 9 « con le sue donaatfe di fargli 
una hurla 9 che fosse pià da ridere ch<>> da di- 
kita di A OhiscioUs Voi. VU. Q * , 
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^Piacere , e ocui jvraa conteat» aspettala la aeni^ 

«he yenno si presto coni* era venuto il 5Ìorn3 , 
il q;}ialo passarono i Diiohi in guitosi ragione- 
meati con D. GhUciotta j e la Ducbesua qael 
£toruo spedii davvw» aa suo pag^q^ cha nella 
^elva aveva Fatto la figura inoanta^a di Oaloinea, 
e Teresa Panca , con la Ietterà d« Sancio Panza 
suo marito 9 econjl fag;otto de' panni ohe aveva 
lasciato ohe gli mandasse ^ commetteudogli .che 
la portasse buoni relazione di tutto qaeilo che 
aeco. negoziasse. Fatto questo , e sonata mezsa 
notte , D. Chisciotte trovò un liuto in camera 
8t|ia ^ V accordò , apii T ìnferrittta ^ e senti che 
andava gente per il giardioo , é avendo rivisto , 
e dato Una scorsa per i tasti dsl liuto , e rafli- 
natolo il meglio ch^ ci seppe ^ sputò ^ e si spur-» 
I e poi €90 una rauch^tt^ vooe^ s^^bbène io 
tuono 9 cantò la seguente caoiàone che egli atesser 
. ^ue| g'orno avea composta* 

jy Amor sogliono lo forze 

Far uscir di sesto V alme 
Col pigliar per istroniento 
ozio lenso , e spensierata^ 
, lì rn^ìTB , ed iJ filare , 

E lo star sempre occupata 
. Per r amante son T autiduto 
Al veleno de' 6iioi giorxii. . 
, Xe Omiseèle ritirate 

Ch* banno il fin di maritarsi ^ • 
rida per dote I' on^Mado ^ 
£ la fama di sue iodi, 
^gli erranti Gavalieri, 

J^l d que* ebe «tanna fu Corte 
riace , ^ ver , coler , eh' * soìelta , 
< Ma si ammogli au con ì' ooe»te« 
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libro VìT. 
G! è nn Moore di Itevanta, 
Proprio «ol de' forestieri , 

Che be ri presto va di Ponente ^ 
Teroiinandci ai lor {martire. 
Queir Amora or* or venuto ^ 
Ch' 

g aii0«y e dofoan porte , 

Kò y non Idìscìa ben scoipitt? 

Entro il £eno le «ue fiamme, 
lia pittura tu p»tlQrd 

Mè ai mostra t aè ai vede ; 

Dove sta la hellà prima , 

La seconde! va da banda. 
Dei Toboco Daloinaa 

Del mio cor in quadro rajo 

Ho dipìnta in tal maniera , 

Gh' è impossib I canc7)llar|a. 
fermezza negl' amanti. 

E' Ja parto più pc<;zioia ^ 

Ed è quella che 1' amore 

Vieppiù innalza con ie lodu 

Qui arriTava D. ChUciotto cól tuo canto olio 
^ra oacoltato dal Duca , dalla Durhcssa , da AU 
tifiidora , e qua«i da tutta la gente del Gaiteiio , 
quando in^^rovvÌBam^nte dalia aima di uu corri, 
dorè che aopra r.iDferriata di Chisciott. a 
piombo cadeva , calarono un funieello al quale 
erano legati pm di cento caupauaecì » e poi 
dietro a quuti #par3eto un gran aacro di gatti 
che portavano iimibyieme campanacci minori ^ 
ledati alle code. Fu ti grande il tracasso dei 
campanaocì , e ij miolare de' gatti che «ebbene 
i Duchi trrano at^ti jgli inventori della hurie « 
c<m tatto ciò ioip 'miao paura V • il povero Don 
Cbisoìolte restò spaventato , e volle la sorte che 
due o tra gatti entrarono per 1' inferriata delU 
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^ìna staimi » • soorrendo di quà ^ e di là 9 dt nnm 

parte all'altra f pàreva rhe ,vi fosso dentro aaa 
legioii di diavoli : spensero le candele rhe stavano 
Mcese ia caotiera t ^ andavano cwean Jo per dorè 
•cappare. Il calare , e il tirar sa del fanioella 
de' grandi campanaooi non cessava ; la m^g^g^ior 
p^rte d^ììSL gente del Castello ch*^ non sapeva la 
verità del caso ^ stava sospesa t • maravigliata. 
D. Ghisoìotta si mm in piò ^ e ponendo toano 
Alta Spada , cocninoiò a tirare della stoooate per 
Tinferriata , e a dire ad alta voce: fuorvi, fiiara 
maligni incantatori , tiiora canaglia stregonesca 
ohe io sono O. Ghisoìotta del la Manoia , contro 
a cui non valgono ; nò h^nno forze le vostro 
male interazioni / e voltandosi a' gatti rhe aadi* 
vano per U camera, tiiò lor molte coiteliata r 
ossi andarono alla volta d^lf infeiriata ; o di là 
ae ne usotrono, sebbene Uno ^ vedèndòsf tanto 
p^^rse^aitato da' coi pi di D. Ghisoiottegli si lanctò 
al viso , e gli acchiappò con V ugna ^ e 00* danti 
il naso 9 per il c«i dolora , Dl Gh^aoiotto cooiin* 
oiò a mandar foora i maggiori gridi 9 che mai 
potette. Sentendo questo il Daoa ^ e la Duchessa^ 
h considerandò ciò ohe poteva essere » corsero 
prtesf amonfeCLAlla saa stanata ^ 0 aprendo ooo chiavo 
maestra videro il povor Gavalioro che procurava 
ton tutte le sue forze di staccarsi il gatto dal 
viso* Kntraron con do' lami» 0 videro la disa- 
guate scaramnòcia; il Oùoa andò' a spartirla ^ o 
£>• Gbisciotto^difse ad ossi : Non 'me lo levi noa» 
suno/ Jaseibmi a corpo a corpo con questo de- 
^nonio f con questo furf<inte , eoa questo iftregono» 
o con questo inoatitatorè , che io gli d^rò a di<* 
▼edterH da mo 'a lui* chi* è tX Chisoiotio deJJa 
Mancia : ma il gatto non curandosi di queste 
painacoie ^ digrignava ^ a strigneva 3 fiaaloieurc) 



Lihfù FU. iij 
il Duca gliafo staMÒy # lo gMb faora detta fi« ^ 

nestra* D. Ghi^oìotte rimase col viso acori vellato» 
e coloaio. nua , troppo saoo, sebbeo molto c^l- 
lérioO) per non avariti laiGìato finir la battaglia, 
cho 8\ attaoeata «^ava eoa ({aal maUagio inoao^ 
latore. Fecero puiUrgli dell'olio il' app inzo , e 
1' iatea«a Aitici iora con le sae bian< fai«d!iirQ'^ maai 
poM lina binila par tatto, doro ara-iarito , 
9 al porgi iela gU .HiMa pian piano eoo basta . ?oae: 
Tutte qae^ta malo Tentare ti «acce iono , crudel 
Qavaliero 9 per ii peccato deiU tua durt^zsa , a 
pertinacia } a piaocia a Uio , che a 5aaoAo l^auza 
tao Scudiero gli ai icordi it Croitarni ^ ai^eiò mai 
aecca del iuo locanto qaetta taa. ai* amata Dul« 
mu-'^y uè tu la govla » ne arrivi al talamo eoa 
etia t aUneuo tiveodo io che It adoro. A tatto 
quetto non rispoae D. Chisciotte altra parola ^ 
se non gettare aa profondo sospiro^ e poi si 
distese nel suo leito ^ ringraiiaodo i Uubhi deila 
nercade » non perchò egl i a?^^ paar4 d« q*ieU^ 
. canaglia gattesca ^ inoantatorii y e Oiaajtoeaaeiaia , 
ma perchè aTeva coiK;sciato la bauna /iat»sfizioDa, 
con la quale erano veouti a dargli «occiir^o. f 
Dachi lo lasciarou riposire' » e sen' aadaron» 
tanto dogliosi dal mal sncoesso della barU } che 
Sica credettefo riOdeisse a l). Qhiioiotte tento 
cara» e disjpiacevole qaclU teutura che gli costò 
,'^inqae giorni di clausar«i , e di letto dove gii 
aaocesse nn' altra più gu;»tosa fcntara delia pas* 
$ata , la qtiale il tao istericp non vaol raocootara 
adesso per andare d%r Ouucio , che era fmitQ sol* 
laoito f e graaioio nei s ,o Uu^eruo. 
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• «8 ' D. Chisciotìe^ 

G A P I T O I* O XtVIt 

Jfopa A Megu ta come S anelo Pcmzm 
ii portava nel suQ gowm* 

jR iMnaUi y ittoria , the dal Ctanslglu) menaro^ 
na Séaaio Pauasa a uu sontuo o Pdlàzyo , dova 
in una . gran sala era apparecchiata aaa regia , 
e soiituoaa tavola* E subito oba 6ancio ri fu «a« 
tratu «uonaroiio | piSerì , a usoirono quattro pàg^ 
a dargli. Tamiua alle njaai che fa di Sancia 
ricevala con molta gravità. Gassò la muiica. San- 
€Ìo si niisa a sederò in oapo di tavola , fwrobè 
lioii v'osa oork quella «edU, e ho sofo tarvito^ 
Oli si tUtse vitlo^a un tato un personaggio, oho 
poi luostfò esser Medkjo , con aaa piccola bac* 
cb**tta di bdona in n^no; levarono ana.belhi*- 
rma.^ « bMOoa t0?aglii9 , eoa la quale stavano 
l^oprvti i (mtAf a molta diversità di piatti di 
HcfiWrenti vivande: uno , cbe pareva «mdente ^ 
diade la bonediaione, o un paggio mise un ba* 
/\iafl*o trinato a lancio.* nn altro, eh* taceva lo 
«Wloo, gli aaise innau^i na piatto dì fratti j ma 
ebbe appena njmsialo ari boocoae , eh- colui 

toccando éoq casa il piatto-, 
^ii^ iafAtono <tQq ^grandissima prattezsia dinanii'i 
ma lo aoaloo pUen'aocostò an altro d'altra vivan- 
da, bancio distesela mano per provario, ma 
piriwa eh' ei Jo tocoasso , « '\' aasageiasM , di pk 
la baoohtttta 4 afew toccato , ó no paggio 
tolo »ia «oA proato ootneijurUo de'fratt. Sd iO.-Q 
vedMudo uuonto , restò sospeso, o gnctrdauùo 
agn uno iu VISO, ^maadò ao ouoUo vivande 
» rtvevamMUMnjiare, coq»o .jqoao di ««00/ Al 
|tb« mjf^ ooiu, doli* b4coij<iu ; i>Jvu ai ba d^ 
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Libro VItm /t9 
maxigiara f •i|;Qor Gaveraatura^ se non ooiu' è 
aMaza 9 e'^ocKtuaie odll' altre iaote , dorè «ano 
Goirernahyri. Io» Signor mo «scilo Medico ^ e stò 
qui in quedt' Isoid saLriciLu a (juosto iiao per i 
Ooveroatoci di essa , e ho più cura alla ioro « 
che alla mia sanità , «tudìaodo notte ^ j;torao , 5 
aenada^Hando la cooiplessìone del Governatora 
per trovar la via di ai^dioario q laada ei 4 aui« 
mali^.e la priuoipal cosa aii' io io j è ritro variai 
presenta al suo desinare 9 e ella saa cena ^ a sf 
lasciaircU mangiare di f nello, che ni« pare conve» 
nirgliy e a levurgii d uau^^i quello» dio 10 giudico gli 
podsa iar danuo^ a nojuuicato allo stouiaoo: e cosi 
feìDi levar via il piatto de'frutti, per esser troppa 
unidi , e anco quello deir altra vivanda ^ per esser' 
superfluamente calidd 1 e aver uiolte spezie che 
accre:iC4iuo la 4cte ^ e colui cha ii-ve a^èai , ain« 
massa, e acosuina l'aioido radicale ^ io che oon« 
eiste la vita, òa cosi è , quel piatto dt starne arrostOj 
che è quivi 9 e al paier iato hane àtagioriate j 
non SUI tara malo ue^suuo. Al cho il medico ris« 
pose i Oh queste non mangerà il iiignor Gover^ 
natore , intanto ohe io averò vita , e porche ? 
dijjdfì Sanato. K il Aledao ri^pa«e : Ft^rche il 
nostro maestro Xpj^*ooj)ito , tramoatat a ^ e iuoe 
della medioiua t in uu suo alorismo dice •* Omnit 
Mturaiim mala , pardiCés muem petsinuo , die vuoj 
iuforire cgai sazieia è cattiva , lua quella parti- 
eclarm^nte delie stame è pttssima. Se co«ìi disse 
9aopia9.gaar4i ikH^SMv Oottoi e di quante sort^ 
di ^ivanaa sono ni qut«sta mensa , qu«ie mi sarà 
pia alde , e quaie luaaco lu^ .^oiòj e lasoimene 
maialare, tanto eh Ì9 mi satoìii^ percUe 
Tita dei i^overnatore » e cosi Dio me la lasai go« 
dere , «h' 10 muojo di tema ^ 0 il proibirmi oii ló 
HOii m^u^i 9 aacvrchd ai ^ij^nor jUji^uie di^pioio^ 
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^ft, èd 9S8O mi «Uà k romper la tesU , sar^ pi& 
tosto un toglièrtìii la vita , «ho auDieutalràiela* 

V. S. ha ragioa^^ , signor Governatore , risposa 



la, «e non foi^e arrosta , a stuffata , pur pure na 
pptrebbd a«4cig|iare uu poco , ma egli e npeglio 
nateiii^raaoe.' £ dancio disse: Quel piattdloae che 
è colà inaaìi^i ch^ M affauiie^ado , mi para eha 
aia oj^lia patrid^^ ch per la diversità delle 0099 ^ 
€ha aalle tali ogììn putride si mett<» , non potrò 
fit di manoo aoa na troTar qualcuna , ohe mi 
ala di gusto, e gìoTatnento. AtsU ^ diwa *t *ML^- 
dico, stia lontana dà noi un si cattivo peaaieroir 
iioii 81 trova ^osa al mondo di P'gg^o nutri^neoto , 
à «oslanaa i q[aanto uua oglia puc uà : queste ai- 
iniii uglia aono ptìr i Cdmanieì » a per i ii<^rt 
de* Collegj , o per le nozze contadiueache 9 ona a 
tavola J uu Gijvernatore do»re ci ha da ewara 
ùgai pulisu 9 ed e4«{uuttazza > doao molto in le« 
ooliti , 0 la ragion è , perchè sempre , a in qua. 
lunqua luogo , e da qudlsi voglia , soùO pitt »ti- 
mate le semplici medioine , che . le composta : 



aomposiO ai altera la quantità dallo coita di- che 
eoa composte': ' ma quello oh* io so oho ha da 
mangiare adesso li Signor Governatore per con» 
a^Vdro , e corroburaro la sua sanità ,4 un cop- 
Unajo di òialdonòmi » e aloano tettaocme aoitiJi 
di cotognava ^i ohe gì' aoconcino la stomaoot • 
ajutiou la digestione. Saacio sentendo quella V 

fppoggiò sopra ia «palUera delia sedia, 0 guardò 
i»«a hsso il tal medico , 0 coi! vono (raro tU 
dufudado , coiu' egl' aveva nome ^ 0 dOVO cgu 
av«va studiato^ Al cho egU rispose; xo bi^j? 
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Libr^ rit. Ui 

GoFeroatora; m* ohia aoil lottor Pietra R^isìo, 

H' Aj^ario, e soti natarale d' uà laog-o eh * aita 
Tiratinfora , oba v^^^a* ad esseri tra Giradi^t ^ 
e Alrnó4o7^r del Canapa a oaao dn^ta , ed il 
gt^iAo di Dottora par I* iinivartttà d'Oma:i* 41 
cha rispus-i Silicio , tatto acC'^o in collera: 
Orsù , sif norfl Dottor Pietro Resio ì\ Hill A-jUrio, 
uataral^ di Tiratinfora • Terra ^ ohe y^ae a 
^ntan dritta per andare da viaraohel a Alma lovar 
del Campo ^ addottorato in O.^san^ , leriiiiifli or 
ora dinanr.! , altrimenti gmroalsole, oh<^ pig^lie* 
sà un bastone , e ohe a bastonate ^ eotainoiaa jo 
da tot iaxh in modo p ohe non mi resti uè' pare 
'un Medico in tutta queita fsota al manco di 
quelli I che io sappia, che s<ino ignoranti / oha 
i Medici saTj , prudenti , e discreti me (li 
metterò sopra la teaU ^ a (li onorèr^ come per4 
sono dirine; e tomo a diro, cheei parla di q[a\ 
Pietro R^zio f se non ch'io piallerò qae^ta sedia ^ 
doTO sono a sedere , e gliela infrangerò in capo ^ 
e acousimi poi al sindioata > ch'io f^oi aerriz:o A 
Dio in ammasEsare nn mei Afedieo oarne&eo della 
Repubblica, e dian ni pare qui da ma^igiar^, a 
ae nò , piglimi il sno gorerno ; ohe T off^io obo 
Bon dk da mangiare al ano padrone , non Telo 
dne fichi seoohi» Il Dottore fod*9nld il 'tio\rer- 
nafore sì coltenoo , èi turbò, e volse fi la Tira- 
tiofaora della sala ; «e neu che .-"a «{iitsir istante 
suonò una cornetta da posta nella strada^ o4 
affieciandosi lo eealtio atta finestra ^ ae no levò 
dicen lo : gli è q^ià un Corriere del Duca mio $&« 
gQOre , che dere portare (jualche dispicoio d' noi- 
portanaa. Il Corriere entrò sudaa4o« e trangosoia* 
to \ e cerandosi un masao di lettere dal seno ^ lo ^ 
mise iti mdtio il Ooveradtord , e daaoio in '{u^i/e 
del Maggiordomo , ai filile dis^e^ba tegges^a ia 

sopì aserittfi I ohe dieevn aosì; A òaaoie «Panaa 
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IM I>. Chitclotte. 

Goveraaioro deirisola Barattarla > in tua prò* 
pria maooy o io quelle à*iì suo segretario» Saaoio 
oikpdo qimtoj diaae ': Chi è i{aeilòy che qui h 
mio segretario? e uno di queiJi , che erano pre- 
aenti rispose : Io , signore , perchè so leggere , e 
cerìfere) e son, Visoaino. Con quest'aggiunta di 
Visf^aino » disse 8anx!Ìo f potete molto bene esaer 
segretario delINste&so Imperatore ; aprite questo 
plico , e guardate quello che dice. Go»si t'^ce il 
ytato di fresco Segretario , e avendo ktto quello 
che e* diceva j disse che era negozij»' da trattarlo 
« #olo a solo. Sanzio feoe sgombrai: tutta la aafa , 
«jnde non vi rehta^se mussano tuoi che il Maggior- 
idooiQy e lo scaioo., e tutti gji altri con il J^lei,- 
dico«M it" andarono 9 a sabito li secret ajrio ì<^9% 
la lettera ohe coà dioeva: 

M'è venuto agì'orecchj, signor D. Sanclo 
Fwta , certi miei n^aiioi , ,o di cotesta iao- 
Ja gì' hanno a dare un assalto furioso 9 non ao 
cbe notte ^ perilehè bjsogna vegliare, e star lesto 
acciocché nrn l'acchiappino alT iiopiovviso. So 
aimiUn^nie per via di spie vere ^ o certe , che 
aenp.. entrati .in - coteata terra quattro peraoaa 
,foooos<^inie , per toglierTi Ja vita , poiché hanno 
paura del vostro cervello ; aprite gT bcchj , e 
poiOlto meute a dii^ vi i(ieiie a parlare^ e non i:oao^a^ 
iis niente di quello che è presentato, io dal canto 
imo procurerò di soccorrervi^ caso che vi troviato 
in qualche frangente ^ e io ogtii cosa vi porterò- 
te coi^foroie si spera da] vostro buon giudiaio* 
X)i queato ìwfj/à ai lò. U' Agosto « 6. oro di nottOt 
yoetffo amico , il Duca* 

Saucio rimase attoaito , e cosi mostrarono di 
Testare 1 circostanti , e voltandosi iil Magguarda>' 
ino gii disse : Quello ^ che ora ai Jia. da fiuro ^ o 
^ ^ esmr iu questo punto ^ 4ie ai metta in 
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litro m tB$ 
ÉùgrBto il Dottor Rez'io , perchè ss nessano mi 

▼iiiil aonaazzare , ha da ess-^r lai , e di m^rta 
a l -nìniciila, e pessima , coin^ ò cjuell<i d'ella f^ma. 
Para ancora a eoe, disse lo d^alco ohe V« S. noa 
mangi di tatto qaelb ohe è in queata tarola 9 
perchè V hanao presentato certo moaache 9 e 
rome si suol dire , dietro alla Grpce oi è il dia*- 
Tolo. Io non lo nego , rUpoaa Siiacio » a par ora 
mi diatso an peaio di pane*, e iotorao a quattro 
libbre d' uva che in essa non potrà Tonire nes* 
snn veleno, perchè finalmente non posso «tare 
aenaii mangiare ; e sapposto che noi ahbia a 
atare apparecchiati par i[aeate Inttaglie che ci 
^oprastanno , bisognerà, aver pieno bene il wn* 
tra, perchè le budella piene portano il cuore 9 
e non il caore le bndejta. E voi • aegret^irio ^ 
rispondete al Daea mio aignora e a\te§h cha d 
farà quanto ei cooifinda , e coma lo comanda f 
senza discrepare un punto : e farete di parte 
inia un liaoiaioano alla mia signora Duchessa y 
^ha in suppUeo a non tacordani mandar la 
mia lettera , e qael fagotto , a Tarasi Pan» mia 
moglie , per uno a posta 5 che in questo ri- 
ceverò grap favore , e avcrò cura di scriverle ^ 
'Coti tatto quello che aarà possibile alle mie 
forae , e di passo potete mettere un saluto al 
mio signor poti Chisciotte della IMancia , per-* 
chè cosi ei vegga che io son pane gradito ^ e 
cosk voi ocKne bnon Segretario ^ e buon F.itoaino, 
potate aggiugnere tutto quello che tì para » dbe 
venga a proposito , e sparecohino qu'^sta tavola, 
e dianmi da maujj;ii|re , qìi io mi saprò intejiìde* 
re con .quanta tp^^ ^ e ammasaatori , ed inoanta* 
'to« verranno sopra di ni^ , e sopra la rata Isola. 
In questa entrò un paggio , e disse : è quà tin 
.G90t4dii40 ^ cbfi vuol parlare a Vostra S«£uoria 



4 

1^4 Chìsjoiot^é. 
ippr rerti r\pgoz] ( Cf me egli dicfl ) di grande ira- 
^« rtanza* Qat^sta è una p4??a cosa , di^se, San« 
€ÌOf fneeri tiegoEianti : fom*é «gli posaibil* 
clie essi 9Y8tìo ai 'soioocLi , i be non craoiiQono t 
cV>e somi^Haiit* ore come <iue><e , non suDo quelle, 
che i'^^i hanno a venirt a nefro^iarep Come se 
9on altri ohe frovernidtiio ^ e cUe aianAi giudici ^ 
«lon fossitno nomini di carne , e dt om , e ohé 
1> hogna che ci lascino riposare il tempo , che la 
necessità lo richiede, ma d*'Vono for«e pensare 
che sei |i«mo Uomini di pietra » e di liiarmo. In 
rosoienea mìa che se mi dora i4 §^oiremo ( eh' io 
non credo che mi dnrerà , p»r qaanto posso ven- 
dere ) Toglio fare arrabbiare più d'un negozì<%nte. 
XHte adeaao a qael galautaomo che entri^ ma Af« 
Tertiseano ]^idia , efae no» da qaalche apia » o 
« alcali altro che mi Tenga ad ararnazeare. Tffò ^ 
tiiguore 5 rispose il paggio , perchè e* aa pare un 
cri^tidKdocio , o, io non me n' intendo ^ o egli è 
kaono coteeJl pane Non ìduo queste panra, 
diase il SI àggrordonio » che noi siamo qui per 
qualche rosa. Scalco , potrei io , cisse Sancio ^ 
ora che non ci è più il Dottore Pietro Be^io, 
mangiale qualche cosa di peso , e di ao^tama f 
anrorchè (osse un x>ezzo di pane , e una oipolla f 
Sta&s^ra a rena si rìmetteraniDO ì piatti del %ie- 
aìtisre « e V. S. rimarrà aoddì^ffatto ^ e contento^ 
diasf* lu soalco* A Dio piaoqiay rispose Sancio ^ e 
in questo entrò il Contadi no « che era d' aasal 
hnoiia prt^sei-va, e lontano mille leghe sì cono» 
hcr VB y che era buoDa persona. La pr ma cesa ^ 
ehe fi disse > fa : è qnk ìJ signor Goveii» 
naterer Chi rolete voi che el sia, risposai! segre- 
tario , se r on questo che è a sedere in sedia ? 
Oh se egli è desso, io mi inchino alla sua 
liiesfema, di^e il GiNitadino^ e meUeudosi iogi* 



ftoecliioti! » gli (lómanrli la mano per l^iclat^l'efa. 
Sadoìo non gUela voll^ porgerò, e disse eho et 
•i rUzaite ^ e d •cesia mélle ohe el Toleve. ti 
Oonf «ditto il le^rò , e motto ^Ufe ; Io « . signore , 
BOTì Oontadinov naturale di Michele Tarra , an 
Inogo che è lontano due leghe da Gifi4a reale* 
Eh di rnanoava qaist' altro Tirantifuora» disan 
Sancio» Dite fiar tu , fratoHo^» ohe io. ri m diro, 
che io sO molto bene dove è ^^Miohele TurrA, e 
ohe non è troppo lontano dal mio piiese. Il caso 
è quello « aignore ( sf^^nitò il Contadino l ohOrio 
per U mìaeni^rdia d'I<idio. aon maritato in pM^n 
è in terrò detta Santa Gbtaaa OattoHoa Romana: 
ho dae fi^lj ohe stadiano , e il minore Tnolo 
essere Dottore ^ e il maggiore maestro : ^np ve** 
dbVo « perehò mi moti la moglie f ( o P^r naeglio 
4iro ) 'me V aromassaò uo oaftlvo Medieo , ohe 
la pargò essendo graTjda , e se a Oio (osse pia^ 
CiutQ che fosse uscito alla lucè il parto , e fossa 
alato 'OH figlio maaoliio» io TaTorei fa^to atiidi^ 
fier farlo Ebttoré ohe non 4iTorobbe avato iavi« 
dia a* snoi fnitolli : di modo che disse Sancio ^ 
ae la vostr i moglie non yi fosse morta ^ o non 
rava<«s<3ro ammazzai»» voi non sareste ^or§^^«i^ 
ooTo/' N6 1 BìgnOré , ili modo aleooo, ri^nm it 
CJontadino. Noi siamo concj , repUcò Sanpìo; in- . 
Hanzi^ fratello che è ora di an$4are piuttosto a 
dormire olie di neg09tiare« Dico dunque, disse 11 . 
Gontediiìo ^ che questo mio F>efi^ ^le ho da Oft«f • 
ier Dottore « a' innamorii' nell* istesso paesp di 
Una donzella chiamata Ohiara Perlerina , figlia, 
ai Andrea PerleHiio^ coptadino ric€^i||sìmo^4l;- 
i|uesto nomo'di 1g!|rierina^ gli tieào,4l^att| 
disoendemut né d* Jittro oaiata^, ma peVób^ tatti 
quelli dì tale stirpe sono parletici, e per mi'« 
giiorare il nome , gU chìaimaan Pei^orìtii i 
rua di D. Chiscimé re/» t^tf Mi 



l'èrte sé' s' li» « dire \«ro ^ ia d^nnwHa ttoiM 

BDfl p^^rla nriental*^ © guardata per U lato 
dritto, par» nn fior del campo, ma per il si— 
D^sfro^pon tanto , percbè le- mailer ^nell'oc-» 
elmi , d^l qnitle V ha pri<?«fii il Tajublo , e con 
iotto fh** le bnclie del riio* tono roolt*?» , e assai 
!ben grandi , dicono quei che le Toplion bene 
che quella ron sono Imehe , ma aepiJture dorè 
ti aeppellifeono renime de' snoi >ainaiilK EIIh è. 
4\ polita che per non itiindieiarfi il viso, porta 
il naso ( ome si suol dJr^ ) rimboccato cfae pare 
propriamente» che ^i vada fngg^CDdo dalla bocca^ 
e MDtttttoejò par beUa fuor di mirare : e ae nùn 
STesse le bi^al gr aode f e noff le roancasset a 
dieci , o dodici denti, e mA^ceUari ^ potria pa«- 
care, e stare a petto alle più ben formate: deiier 
labbra noìi eccofrre ebe io ne parli perclie sono 
et seltfK , e dilioafe ebe se fi usasse innaspar te , 
potrebbero di esse farne una matassa^ ma per- 
ule Lenno differente rolore di quello che neile. 
Jabhra si nsa ccn>onemente ^ pajcnno miracolose ^: 
perebè libBo brizaolate^ di torchino 9 di verde ^ o 
paouBMo oscuro. Perdonimi il signor Governato* 
i^re ^'se co&ì minntam^nte to dipignendo le parti^^ 
qiléJU che al £n della fine ha da esser mrie 
fifm^wkm' io le Toglie bene » e non mi dispiace»! 
Dipigliètela pure quanto vi piace, disse Sancia^ 
che 70 nai yo ricreando nella -jittura, e se ìq 
éTess'i ménie^iato, non mi si seria potuto dare loi* 
gliori fràtti de) Tostio ritratto. QueMo è troppa 
ATore che V. 8. mi fa , rispose il ctmtadino j 
>ha verrà tempo, che noi po<)i-iamo ut> giorno qual-^ 
,cbe cosa , sebben oro non possiamo niente^ Dire 
«fieoj aiifoim ehe se io potessi dìpi^nfre' la mo^ 
fentif èiM ; e V àlten^a del su<l corpo , sarta cesa 
dK <DaraTÌ£;Ka ^ j^a g^uesto non può essere rispet^ 
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lìhroVtt ^ tMf 

te ^1 PS99re un poco gobba , e agffortJifoìafa , ad 
le ginurthia a:canto alla borra ^ e contuttooiò 
oonoioe che 96 aflt ri potesse levar d^ria 
eoi eepe wì Mio , e dì pk ella alerebbe dato 
)a mane* di sposa al mìo Dottore ; ma ri male ò 
cb** non la pnò dmten^**re r.hf* è annodata , e in 
^gni modo neil' norne lao^rh^, e accannellata si 
seorgo la ma ìxmfk , e bella dispcsixiooè* Bene 
tta 5 rispose allora Sancìe e fate conto fratello 
ebe voi 1* abbiate già rleKne.ita , e dipìnta da 
piè aino al rapo: che è ora quello cba voi pre- 
tendete f eh venite al'a rbticlasione tenni tanfi 
T9gghij eh. affinoli ri taglj , e afflante, io vorrei, 
signore, rispose if Contadino , cbe V. S, mi fa- 
cesse grazia di darmi una lettera d\ raccomanda- 
sione per il mio Gontaonaro , anppjìoandolo sia 
servito rbe queste roaritagfio sì faeeia , giacché 
noi non siamo difiU£:aali ^ nène'b?*ni di fortuna, 
nò in qnailt di natura > perchè pfi>r dire il vero^ 
»igrtùr Governatore ^ il mio figlio è apirìtato , • 
kion passo giorno ehe tre o qu^ittro volte t maK« 
gTìì spiriti non lo tormentino , e per ♦^sser ca^ 
dato una volta nel fuoco » ha il viso tatto grinze 
come nna aarta pecora e gli oocfat clìe gli ìtm^ 
grimano , e grondano un poco ; ma egli ha poi 
, )a condizione d'un Angelo , e .se non fosse che 
aUe volte si pere uote , o fi dà delle pugni ^ 
saria up'snìma benedetta. Volete voi altro , ga-; . 
laàrtìlòttié , replicò Saneio t Un'altra oosa vorrèf^^ ^ 
disse il Contadino , se non the io non mi 
4irxÌ8Ìoo a dirla / ma io la dirò , che Analmente 
non mi a* ha a immarcire nello stomaco^ aitaci 
«fatai o nrn Vàttacchi. Io dico, aignofd li^e 
rei , che V. S. mi desse trecento , o seicenti 
ducati per ajiito delU dote del mio Dottore • 
cioè per fjntarlo ad aprir casa, perchè egli ha 
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tStB B. Chisciotte: 

ifiiialiBeota a Atara .da se. ,, per non istar SQggietto 
tmpctrtineQZP de' siioeeri. Guardatii ae "vpi 
tolete altro 9 disse Sancto^ e non restate di dirlo 
•per rossore • nè per vergogna. Io non ho altro da 
dirgli t rispose il Contadino ; ^ appena dissa 
qnèito« ohe rìsnandosi ritta il Governatore ae« 
chiqpp^ la sedia dove era. a sèderoy e diasa , 
corpo di che io non .yò dire, villano rustiao , e 
^inconsiderato che se non ti levi di qui > e li 
nascondi or ora dtfUa n^ia prasenaa 9 ti romperò | 
e spezaerò la testa con questa sedia : ah forfan- 
tone , pittore di cpianti diavoli sono airinferno^ 
a qnest'ora te ne vieni a chiedermi seicento da- 
eati ? dove vnai tu eh' io gli abhia cadavefo 
puzzolente F t perehè te li averai io a dare , an* 
corchè gli avessi j g^olponaceio , e acimnnite ? ^ 
che importa h me di Michel Tnrra j nè di tutta 
la razaa de' Perlerini F Levamitì di qui 9 ti dico, 
se. BOB elle per vita del Duca mio signore met* 
terò in eseeusione quante ho detto. Tu npn devi 
essere di Michel Turra y ma qualche furbaocio 
che per tentarmi ti averà mandato da me V Inm 
ferno ; senti quà » mal Cristiano i come tuoi tu 
ohe io abbia seicento duoali ^ se non è aueora 
un giorno > e mezzo che io tengo il Governo ? 
liO 8Cf)[eo accennò al Con f 'dine y che se ne ascisse 
dalla sala» il che egli fece col capo china ^ 0 
alla Tiata con gran paura che il Gcnraroaiore 
non esegui «se la sua collera , ma il vigliaccone 
aenpe far molto bene il suo officio ; ma lasciami 
' star 3ancio con la sua smania • e ognauo tti* 
in pace / e torniamocene da D. Chisciotte clie 
Io Linciammo col viso infasciato , e medicato p^^ 
le ffi itp gattesche } delle quali non guari in ot* 
lo n: orni , m uno de* quali gli. auooease quelle 

che Gide Hamete promette di rtecontara con U 



Ubro VIL x^^ 
fOotaaUtà » e ^rarilà j ^ob» f^ wole lo tatte \% 
cote di q;ue^ti istoria ^ per minate che elle sieao. 

... » 

CAPITOLO XLVIII. - 

tìi qutUo^ che iuocesse a D. ChitclettA con Don^ 
na Rodriglm» Matrona della OiAchusa , oom 
akri aiMmmmàA «kjfiii di $eriUum ^ e ili me«« 
' mari^ eterna^ 

nPepioo , • melinaoiileo «tairi il mal ferito D. 
Chifoiotte col Tito fetoiato, e e^igtìM^o non dalla 
mano di Oio 9 mi dall' a^na d't un §atte ^ di« 
5gra«ia , annes!»e air errante Cavalleria Sei fior* 
ni slette aeoK^ nadr in pnbblieo : in nna notte 
delle quatti stando desto > e sregiiato pensanio 
alle sue disgrazia , e a!!^ pernecazione di Aitisi* 
dora, seoti ohe eoo uoa ohiave maestra aprirano. 
le porta delta sna cam<n*a ; e anbitò a* imm aginò 
eihe r innamorata dooielia renisse per assaltare 
la sua onestà , e pei metterlo a pericolo di man- 
care alia feda che ei doveva f uardar'^ alia sua * 
signora Dnloinea del Toboso. No , diale , ore» 
dendo alla sua immasinaatone , ( e questo con 
voce ohe si saria potuta sentire ) non ha da es- 
ser bastante la magfgior bellezza della terra a 
lem che io non adori ^aella che io tengo inoa-» 
T«ta e stampata in* meeao al onore, e nella, parte 
più segreta delle mie viscere • o sii signora mia 
trasformata io cipolluta contadina , o in oinfii 
deli' indorato Taseio» tcìseodo tele d' oro e di 
if te eomposle j> o - ti tenga JMerlino o Moatesino 
deve gli piace che ai qualunque parte che tn ti 

Ritrovi ^ tei miai e in ogni luogo sono «tato^ e 



Digitized by Google 



iSo Chisciotte. 
1^0 da essere tao. H fìnir di du<^ queste parola » 

r apaci r deJU porla tatto fa^oo* d t Tiaa6 40pr« 
il letto y riairolto sotto » e aopra ooa ana ooltra 
di raso giallo , eoa um cuffia ìq capo , © il VÌ90 
« le basette fasciate, e la /aQOÌa pei i graffi « i 
mostacci 5* perchè oon gli ai sveaissero e cadeb- 
aero } nei qaal abito parevar la più' «traordtivariia 
f^utaàraM ^ cbe si pot s<»e initaa>;iQare ; fissò gK 
^ <occ||i uella porta, e '{Uaalo sperava di vedere 
6at<-a e la vìi^eafl tti A.itisidora, vide entrare 
nna r^erendissima Alatroa» oon certi veli bian^ 
chi) orlati e si luiìglii che la coprivano, ^ 
ìmmaatavaQo da piedi fiao ai capo Tia la dita 
4dl^ mano sinistra portava afia : meataa oaadaia 
accesa > e con ìa destra sì f^cefa oixÀra ^ aeeii^' 
la luce non i^^ dess^ negli occhi ^ i qaali «rano^ 
^ewerti da un pajo di grandissimi occh ali , e se 
no vanWa ptan piaiaOf muovendo i piedi, e Cbl* 
ocndo i passi con gran stleaxìo^ O. Qitsciotte lai 
guir^lò d illa sua sentinella , e quando ei vide la 
sna aoconoi^ora , e notò la su i taeitarnità oro- 
^tte che ia queir abito venisse qaalcbo strega 
e maga , a taro m lat qaalcba cattivo inabroglio^ 
6 cominciò a segnarsi con gran IrettC S* andò a 
poco a poco avvicinando la viratone , e quando 
gicinse a f^aa^o fa iQ^mera , alzò gli occhi f e 
vide con q«i^tà fretta 0« Chisciotte si atava^ 
facendo delift croci , e se ^gli rimase tmpaarito, 
per veder ta| figura, «Jla roUò spiveutita in 
>^or.%fl^^iSv^^ chu^ eUa io vide si 

alto^ à stìlioileiitp eoa 1»^^^ a O0n to fmsio^; 
che lo jisfiguravaiio^ dette Ulta gran voce dieéa*^ 
à^if i Gesù che ci>sa veggo io ? e p nr il balticaora 
jh cadde la oancjkla 4* niano^ a vedendosi al bajo 
Wtò lo spalio per andarsene « e ^er la paura ia«^' 
«iauipò nelle sae fiido , e died^ iOiter» on graii4% 
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Bòro VIT. xU 
0trama2^')iie. GUUoiotte impaorito comiaoiè a 
dire ; lo ti 80ja(taro £iot'iiii<tta ^ o q;aoUo cb) M 
iei olia mi dioa ehi set ^ a ohe mi diae -ohe cosa 

^iioi da lae ? se sei aairni in peni , ^limmelo 
che io farò per te tatto ({uanto quello eh^ j»aw 
posiibila alla mia foi'za ^ p-3i*chè hom^ Gattot ea 
<Iriitteiia a amioo di £ir bene a tatto* il moodo 
ohe perciò pis^tai T or line dalla QàFailerii er^ 
rante che profV!6So, il eui eit^roi^sio si sten io aa« 
4)ora a far baoa aU'aaime d^l Snx^^tQti^ La 
maaolata M-itroaa che ii eeotl eeoariarare » dal 
sua tiinora oooobhe ({atollo li O OUisoiotte , e 
coti aiBitta , e bissi so^e gli risposa : sig^aor 
.Gliisoiotta ( sa però V. S. è Ghiiciotta ; io* 
noa sono . untatimi t uè visiona « né «usiuia dal 
Pttrg^atono , come V«t è. d«va avara immaginato^ 
ma doana Rodrighez , la Matroai d'onore dalli 
vinta sig^aora Oaohessa ohe oaa una naoassità di 
qaalia ohe V. 8» sàol rimedisra ^ m« tte venfo 
d4 V* S. Dioami , sig^nora Ooniia Ro'lrighe^ y 
disio Djo Ghisototte , viene for^e V. 3. d\ lao 
per far qaaiohe sensaria ^ parche io vo|;ljo però 
•«lie alla sappia che io naa soa lioooo a aienita 
per ntssuna , mereè la senz.i piri ballana d^lU 
mìa signora Dalcitiea del roboso. Io dico Anal« 
mante , signora Donna Roirighea olia qu^aJo 
\. salvi, e lasoi di baad^ ogot.a^asniAa 
amorosa , può ritornare ad aaoen4!fÀ.U^^i canr 
dela» e tarai di me chi fjreinvi ^^atto quello 
^he mi comanderà ^ a la sarà di ^ao maggior 
rgnsta: salvando però (^coma dico) ogni incitati vo 
getto, don io forse douna» ^i^nor mio» da portar 
ambasciate a fissano mal mi conosce V. 
.Soa io forse d' una età si prolungata oha abbia 
la far conto di questa bagatelia f j>aae ring ra« 
a^ata w. Iddio t io ho f anim^ mia a«la aarair^ 
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tutti i ruiei denti e maecéll^ifl iti Meea^^raov* 
cLè siruDi pochi ohe mi baono usurpato certi 
catarri- «he ìD' qaefita terra d' Aragfliipa feoao al 
ridonar}: ma aipeltimi &'iui poco che aodOTè 
ad accender - )» asta aaiidéla ^ e« temerà qaà «u* 
l)ito a raccontdie (e naie scìaguie , come al ri- 
Hkfidiatoia di tutta qa«»Jle del monco ; e «euza 
aspettura altra nsputta éè qie usci cb caaaera ^ 
xo\€ D. Ghitfdotta rimasa riposato» a peuaiercisa 
aspettandola : ma gii so| ravenneio subito milfa 
]p6Ub»erì iotorno a quella imoYa ventura , e gli 
pareva cha ftlie mai fatto $ e poggio f auaato , 
mettersi a pericalo di' rompere' alla aua sigumt 
I la promessa fede ^ e a se stesso diceva : Chi sa j 
sa il diavolo che è sottile ^ e astuto , vorrà in- 
gannai mi ad««io ean uu^ matrona ? Cosa che 
egli nan ha< patino aom Impératrici ^ Aefiotr ^ 
Duchessa , Mdri'htse , nè tiontcsifa , aveuuo io 
udito molte volte dire^ e da moltè persone giù- 
dmosa ch^ e§\i puole^ va la darà piuttosto intrAu» 
ta , aha ^tiliiat £ dii sa cha quasta solitudiiifl^ 
questa occasioiìe ^ a questo aileoacio avegliarà i 
miei desideij che durutono , a faranno che ai fica 
da' miei aum vanga a cadere dove mi sono iar 
ei«;mpato ? a in somiglianti oasi megiia a lug^ira 
che aspettar la battaglia. Ma io non devo oaiar 
in cervello , giacche dice tali spropositi, e penso 
che non è^ssib.le cha una matrona vehhianeai 
* lni ga > e oceh alata » po^a mitovava^uè ^va> 
niriB un {>ensiero laac&vo nel più disarmato 
ptto dal moudp 61 trova egli forse Mationa che 
ahhìa huona oarn' è egii lorse nella 

arJbe Blattona che non sia ^Lp^itinantai ralRn» 
tonata ^ a acfaitstgnoiaf - SiUMra dUnqM caterva j 
a ètuolp matrouesco ^ inutile per niìtsun umaQ 

.jTigaia laaaia pur ^0 ^uail^ ai|^Oj:a fiaiig 
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ti idiM ohe af)9T4 ium MateMa di rìlìMtf 
*oaa #ii0l ooobisliy a §a4MÌalioi al t cupo dallo 

strato , faoando fiata di lavorare , e tanto la ser«« ^ 
"riraiio par i' addobbo dalla sala , qnalla «Utaa , 
eoma le f»re JH^tr^mo» S datto quatto ai gettà 
dal letto eott inleositoiie <ii ohiader la porta , m 
di non lasoiara latrare la siguora Kodrighez ; 
ma qaaado g;ìaLise a narrare 5 ^11 la signora JtLo- 
dtrifhai loriia?a eoa a uà candela di cera bianca 
aoeaaa » e q[aaildo «lia vide O. Gbiiciolte' pìit - 
d' appresto 9 rmvoito aalla coltra, con la honde, 
oaifia ^ e barattino , ebba di naovo paura , e ri-* . 
tifandoti ad liatfo intorno a due pa9ti , dttsa { 
Siamo noi ticiiré ti^oor Gavaliero^ peroliè io; 
non tengo par troppo oaesto tó;nn , 1' esserti 
iS. lerato dal mo letto. QiXd«(o istesto sarà boa 
ohe ilouaaadA ancor io . tignerà » rispose Gki^ , 
aoiotta f e coti domando, a' 10 tarò, tionro di noi^' 
esser assaltato , e s£irzat^ ? Ua ohi , o a obi do«« 
mandate , sig^nor G^v^liero , questa sicurtà ^ ri^ 
apote la Alatrofia^ A voi j e da voi ia dooiandoj^ 
veplioò D. iiliiseiotte , parebè nè io tono di mar- 
mo , né voi di hvoam , nò ora sono qaiadioi 
€>re I ma è m^zza notte , e anco per «j ^aato io 
orodb^ molto piùy a. in una ttjanaa più. serrata ^ 
• Sforata che non dorett* estera la frotta 9 dore^ 
il traditore e ardito Eaea godè la balia , e pie« 
tosa Oidene y ma datemi , signora mia , la mano 
che io . nofi. vfltgplio altra ma|£Kir sicurtà ^ di 
]uelit ,deUav mie oontinekiaa , e riguardo; 
qa<»/la che promottoao cotesti reverenditsimi veii^ 
e detto questo le baciò la tua man dritta , e le 
aeciii^pò la sua, che ella gli diede con i'istesso 
wrimoaio» ^uì Oììcbi^. I^amete fiiiina parenleti 
^ dice, che per Mi.onaetto , averebbe p/)<;ato 
g% vedara audare ^ufisti due attaccati 1 e c^q- 
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1^4 * OhUct^iUt. 
glaati dalla porM^l letto $ la miglior ^iabba' di 
4jtia cho «gH aveTa. GUiioiotte so a «utrò fi- * 
talmente noi saa latto, e donaa Ridng^haa ro- 
3t6 a teiere Mt^ tedia ad pena iaiiUMtta 
dai letto, $eam Ivmtéi gli oooàìefi, uè potar la 
candt^ia. D. Ghisiiottt» acuoeooiò , e si coperse 
tatto p noti lasciando scoperto aitro ohe il 'i'ito , 
ad eataildoti tolti doe riposati » il prima ch% 
rompesse iilellsio , fa*fX «Gbiteìette» dieeados 
V» S. p«i6 ora , signora dorma Rojrighez , suoo- 
oioiare j e soodalLare tatto qiieiio oi^ hà dentro 
al tae Étiténi oaoae » e vito^re eomseUte -ohe 
sarà da toe aseolfeta vcOa oeiti oreeeht ^ e oon 
pietoso opere soccorsa. Cosi credo , rispeso U 
Matrona che dalla bella , o gioconda presenta di 
V. 8. non ti poteva ape rare se non ana ai -Cri* 
atiana risposta. Il caso danqae è questo , tignor 
D. Chisciotte che sebbene V. S. ini vede a sedera 
oÌA in qnetta tedia ^ e in majszo al &^no d' 
f àgona f e in abito di Matrona anniàitlata $ e 
traviata , tono oatitr delle Astorie d'- Oviedo , e 
di lignaggio che è attrarer^ato di molti de* mi- 

SUori di quella Piovincia ; ma la mia oattiva 
>rte; e la trasénraggme de miei padri ebe itn« 
poverirono innanei tempo, teosar taper eome , 
3iè ijn cfad modo> mi condussero alla Corte a 
^ Madrid » dove* per iUar pia in pace , e per e? 
lare mai^iori d^i^aie., é miei padjri mi aeeo« 
niodareno f tervsce di deaaalta da *laTe«oeoa 

una prineipal sigoo t > e voglio faro oonsapevota 
a V* ch(d in materia di tara orlo a tpina e 
laTbM ài bianoìieria , nitsuna mi ba measo H 
pmàB 'inn^nal ne' giorni «li mia vita, f n;iei 
padri mi iasoiarooo servendo, e se ne ritorna o- 
%\Q A paese ^ « di ii a poch< anni dovettero an« 

diare ai Ciab^ per«;be 'Oraoo troppo baeni. e 




' , Libro VIL ^ " . i3S ; 
Gattolioi GrlatiariL Kiaiisi ui faaa , d attenuta i 
•miscrabiI salario, e alle stentati mercedi che ia 
p.iiazzo si suol dare a tali servitrici : e ''ia iiue** 
sto tempo s'jaza che io dessi niaai occasione , 
s ìaaamorò di nae aao scuiiero Ji Gasi, uo<u 
già atte.iipato » e sopra tatto nobile , perche era 
montasaese : non trattaiauio si ss^retamenta il 
nostro innamoramento eh? noti veuiise a notizia 
'della mia padrona , la cjaab per noa istare a 
• contrastare, ci «aaritò iu santa p.^ce, nel gre ubo 
della santa Aladre Chiesa Uittolioa Ro uina: dai 
cai matrimonio ne naccjue una fìjlu, per dar 
.fine a ogni mia venturj , se n'aveva (jualciini « 
mon perob* io morissi di parto eh» J* ebbi pt'o- 
«pero , e con tempo, ma perriìiò di li a pjcj 
iiuori il mio spo^o d' ana oerta paura ch^ ebbi 
«.che s'io aversi ora tempo da raccontarlo, io so 
•certissimo cha V. S. si maraviglier^iibe 3 » in 
questo cominciò amaramente a piagnere , « disse: 
perdonimi , V. S. signor Don Ghisoioite che io 
non mi posso più litenore, perchè tutte le volta 
•he io mi ricordo JalT acerba morta del mio 
«ir ito , mi si riempiono g rocchi di lagrime. Oh 
polfar ia Vita mia, ocon che autorità^ egli me- 
nava in groppa di una gran miUa nera coma 
una ghiavazza , la mia signora , poiché allora non 
usavauo cocchj, nè se|;;gette , coma dicono cho 
4ira s' usano , e ie signore andavano ia groppa^ 
de' SUOI scudieri : qa:;sto almanco non posso tar 
di meno di non lo raacontare , aooìè si noti U 
creanza, e la puntualità del mio buon manto* 
Air entrar nella siraia di Santiago i a iladrid 
Cile è un poco stretta , veniva per isbocoar dì 
essa un AìcalJo d' C5i«'te (i), con due sbirri in- 

(ì; Alcalde dlii Curii è oofnn un bargello , e 



»8Mi, • libito che il mio buo»o toadi.ro lo 

•3! tV^ i" '"'^ mula , t.o ndo «agno 

di tórnarc ad accomp».gnarlo. La signora eh© 
andava m froj.pa co« bassa voce vii %tg,a di- 
cerdo .. ,h tate vai «graziato.^ i.on v dete Toi 

- che 10 arrora 80I.0 qui./ 1' A calde pw «.anza 

dete «guore, « seguitare il vWro viaggio eh© 
ao «OD quellu che devo aocompagnara Ja mia si- 
finoia oonna C.^ida che cosi e?, il nome d.lU 
padrona. Con tutto ciò il mio marito perfi- 
diava con .1 cappelio in mano, di vo\tr\Vd^ 
ad . ccom,.»g«,ar 1' AJeaide. La mia signora Ve- 
dendo queuo . tutta incolierita , e sdegnata 
cavò fuoia uno spiJJetto gro«o, o a «nello ehi 
,o credo un l^unlaiuoio dallo /tuccetto, .gl..,; 

dette nna gran .oce,e torse il corpo in modo 
clie ex^dde .n t.rra con la sua signora.^ 
juo. .u.ffier. corsero cubito a rizzarla f e l'i,te««o 

^^^^ ^^'5?^*^^ ' « ' sollevò tutta li 

Porta d. Guadalasciara (,), voglio diro tu u £ 
gtnte scioperata , e vagabonda che quin ri- 
trovava. La mia padrona se n' andò% piedi . e 
31 mio manto se ne anuò i„ ea.a d'un B«bi«a 
dic*.ndo che 6»! aveva pa,,.ti fuor fnora gh i" 
t^st.nu bi divulgò la cortesia del mios. oso, tan- 
to che 1 ragazzi gU davano ]a burla ptr la'atr^ 
d : e per questo . e perchè egli ew un poco 
«rrtto di vista , la mia signora DnchoMa iJT 
ZT 'T' ' dispiacere credo senza dubbia 
.'«uno che egj, SI morisse : io rimasi veuova e 
al>b.«aonata , e cc>n «na h^h^, .Ile iSS "Jm'ho 



che ancl^Va^ cmcfndo in beliexza ^ come la sohia** 
ma dai mare. Avendo io imalment» fama di far 
grandi lavori 9* la mia signora IJaclicsiaa eho era 
maritata dì poco , eoi Doea mio signore f toH# 
menarmi seco a questo Regino d' Aragona > e la 
mia figlia df istessa maniera , dove coi tempo 
crebbe la mia figiinolay o con esaa lotta la (ris- 
tia del mondo. Canta corno uno oalaiidra , è loatir^ 
6 veloce in danzare come nn pensiero ^ hAìà 
come una disperata ^ legge e scrive coma an 
maestro di scaola > e aa tar conti comò ao avaro»; 
Delia chiareaia d^ ano parentado nOtt àu^ nlen» 
te ohe r aequa che corre qon 0 più chiara ^'o 
d$Te aver ora , se mal non mi ricordo , sedici 
anni , oioq[ao mesi 0 tre giorni j m circe. In 
(Conclusione di questa mia ragaaaa a^innamorò 
figlio d'un contadino ricchissimo, che ita in 
tin Contado dti Duca mio bigaore che non è 
molto lontano di qui ; in effetto aoo so conio 9 
nè ìa cbo tlMrilo ejgUno ti oongiansero , • sopsii 
]a patola d^sftier soo sposo burlò la mia figlino- 
la 9 e non glie la vuol mantenere i e sebbene il 
Xluca mio signoro Ve sa ^ perchè 10 me ne sono 
'lamentata con lui , non una , ma mo«to volte | è 
gli lio domandato che ei faeeia , che il t^t contar 
dìQO si max^iti con la mia figlia, egli fa oree« 
obj di mercatante j ed appena vuoi udirmi t 0 
'la oagioiie ohe per essere iljpadr» da| b^tj 
latéro ù ricco , e prestagA de^^^marl /^à offa 
poco gli entra sicurtà de' suoi imbroglj , non 
lo vuole disgustare, né dargli fasti^Uo m mod^ 
alcnnò» Vorrai dunque , signor uria^ 661$ V. 
pigliasse aopra di sa il Rifarò questo tortolo 
&ìa per pregili, o sia per via d'arme^ puichè 
secondo il detto di tutto il mondo V. e nato 
in esso per distarti ^ o pw addrizasa:e i tQrti| a 



t3{^ ^ D. ChiscioUei 

Ajiuara i misarabili } « poa^^si S« - diaaxizi 
a^ii occhi delta m% consider^aioiia Y orfìiaità 
dieJk mia fijplmiila, U sa4 ^éntdezuti^ U sua gio« 
Teatà I con tutto le bwone parti oha ha dett^j 
ohe ella ha ohe ia cosoieii^j mia ^ dì qiiauto? 
donzailc tieaa la mia ^iif nera > noa^ ce ne è ni3« 
jlloa aha dégna di baoì^re lo itxoia della tua 
acarpa ^ e una chri ohiaaiaao Aitici Jara , ch^ ò 
qàella cita ten^ooo per più ardita , a ^laota ^ 
^essa ia pacA^ae dejla mia ^gM^é Oiiu Tarrira 
a dqya leghe: perchè broglici , aigaor miot eh 3 V* 
8» eappia che non è tatto oro, (guaito che rilace^ 
parche questa Altisidoruocia ha pia presaaziona 
iMllMaa^ è jyià ardita cha ritirala» oltre al 
pour aiaar trappp saua^ aTcoda un cario alito 
nojogo , cha aon gli si paoli star accanto un ino* . 
mento ; e anco ia mia «ignora Duchessa : xa\ vjsf» 
jdio star cheta^ jpciah^, n supl dira che la mura 
Ib^^m» oraeofag. Ghe ha.elU pér.fXta mia» sv« 
Infiora Donna Rodrighez ^ la ai la signora Uaohof^ 
a^/ domaodò JD. Chisciotte. Gou i[uesto «con» 
i^mrpt. ri4P9ia. ia maif^mi» non posso far di 
ma^co fli Iloti riapaudare a qttail«>' cha mi si do* 
tt^lida coiì tanta ferità. Veda S. » sìguor O. 
Chisciotte la boilt^zza della mia signora iJaches- 
uiuciq|fiiaut0 del viso cha par proprio 
Hpa apadia lopyhrlìiiita j 0 teraa » quella due guaa<- 
^l^.rdt 1^ di lacca che ueiruna tiene il 

Soia, e dell' altra Ja Luna, e quella Tivaoità ^ 
eoa lià va c4lpest;au«l/9 9 { e sto per due j 

jfftf^^iinija jt terreqo cha par veramaute y^dj 
g^%«iSio sanità per dov'j paasa * B^ce sappia 
o. che Ile può e .uimieraineut© riujrsii^iaro iddij^ 
^ poi due rettori chu ha uelle duj gdiat^à , di 
^1*^*^ *tyg«i lutto il cattivo usualo ^ del *iu-ui, 
Jr .^^^;r> AlediGi che e fip*eua. óàxrà . 



Libro VIt. iSa 
disse D. Ghiaciolte, eome è e^U possibile ohe m 
lilfrJij^fMfre OiAfaessa abbia tali sinaftitoj P I0 
ADII P'arei-ei oreJutu ^ ancorché uid 1' avessero 
detto frati 8<;atzi y ma ^iacohè la sig;aora Dilani 
Rairigheas lo dice, deve esser par troppo Tero ^ 
JSM tah rouerjy e in laog;hi tati ^ non devo» di« 
atillate la^il ucaore , Ufjaxda a^obra* Ora si 
che io fiaisco di efaianroai vera^n (i(e ch<> U far 
MItorj y deve essfir cosa imporCdQtissiaia per li 
eanitft. Appena Oiiisoi<itte ebbe detto quissio 
eoa au g^r^a ooipo apersero n In porta della 
Gamiera , e p.'^r I9 piura dai colpo f^i oadJe a 
Dooaa JR.odrig;ti02 la aaadeia di mano^ e ri.aese 
le ttanaa baja , cuoie uoa booea di ferno ( eoooe 
aogiioQ dii^^ J» lucootduente Sfiati la povera ma*- 
tnaa che gU pigliavaao eoa due maai si forte^ 
neai0[ Je^£^U# ehè non la lascìaTano alitare y # 
ehe no' altra persona don |;raii presteaaa, seiuui » 
dir parola $ z^i alzava i pauai , e eoo ua^ pia*" 
bielle j^lf conatooi^ a d^re tante frustate che ere 
iii^i (éot^ e sebbene O. Ghiioiotte glieli 

flnré^, Goir fotte dò non si rufieave dei letto » 
e noa sapeva che cosa si potet^s j esser quello ^ • 
cosi se ne stava ferino » e cheto , teioeado che 
noa dessero aoeor ^ itti quel ooinpito si eenci|ltto 
di frnstate (i) » e aeu m irano il siid mtSSté^i ^ 
perchò quando ebbero molto bóo^ ft^ustato la 
matrona ^ la quale non aveva erdilfe di laaieu'» 
larsi, nò d'aprir booea > andaròaé I t^tt 
nefici aila volta di D. OhlseìoliÉf^ e'1elMùc|tii;N 
d'attorno il lenzuolo » e la coltra gli faoeìfé tmti^ 
e a /orti piasicotli che nou potetto ìUw dt man- 



(i> ò'i TsoCi^ clf^ ^ueéto noa st, aire piùi 
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igwi ana mesa' «ra , poi la (mtai^m» mi w «o^ 
daronOr Donna Bodrighaa ai ravviò i panni $ e 

piagnendo la «aa disgraaua ie a^) tuoi fuora della 
poi ta I sema dir niente a D. Ghisoiotte ^ il f aald 1 
. dolente t ^ pieno di^piaaicotti , di coakoaione^ • 
di penateti se noi, restò aob : dorè lo Uaeieremo 
desideroso di sapere cbi era stato il perverso in* 
eantiitore , che cosi V av^ya concio : ma ({uesto 
ai dirà a suo tempo che Sancio Pan» ci etuenUp ' 
e il buon ardine dell' Istoria lo domande* 



ai lasoiammo il c;ran Governatore adsf ncUbo ^ 
0 tapino^ con il rnstioo dipmtorat 6 selpone» fi 

quale indettato dal Maggiordomo > e il i\f aggior^ 
domo dJl Daoa, si burlavano di S^QCioji ma egli 
atava sodo, con tutti , anoorchò goffo ^ ro^ » e 
grosolano , e disse a quelli , ohe erano seco ^ e al 
Dottore Pietro Rezio, che ( quando fu tioito il 
segreto della lettera del Duca) era ritornato ia 
aala : Ora A che io veramente conosco , che i 
.Giudici I ed i Governatori devono o hanno a ee» 
aere di bronzo per non pigliarsi dispiacerò 
deir imporlnnasioni de' negozianti > ohe a tat« 
te Torero a lutti i tempi, vogliono estera 
ascoltati , e spediti , attendénda solanaente al lot 
negozio (succeda quello che si pare) s e se il 
povero Giudice non gK ascolta , e speUi^oe . o 
perche egli non può o perchè quello non è it 
tempo deputato p9r dar loro ndieoaa | eobitn 




Libro VtL t^t 
mandftco mille maledizioni , e vanno mormorando 
éì etto, e UgUaodogU i paoni addosso f m «060 
«itrovaodef ^ disflotterrando le sae genealogìe*^ 
JNegoainfle aeioeco, negoeiante scimunito, non 
-t' affrcttiir tanto , Aspetta il tempo e la congion* 
tura per negoziare , non andare a ora di desina- 
' w , né di dormire , ohe i giudiei sodo di oarife » 
e^df ossa ed hanno a dare alla mlitra quello , 
eke nataralmente gli domanda/ se nou è an par 
mio f che nou dò a mangiare ajla mia , mercò il 
•igaor Dottor Vieiro R^aio Tir itmiìior», eh« è 
qui preseole , che fuole eh' io mnoja di fame , 
e sta ostinato a dire, ohe ques^ta morto è vita, 
che C08Ì piaccia a Dio di darla a lai , e a tutti 
quelli delia sua razza ; dico a quella de' eattivi 
«Medici , ohe quella de' hnonl è mm-ltevele di 
perpetui allori, e di vittoriose palme. Tatti quel- 
\i f ohe conoscevano Saucio Panati, si maraviglia* 
<«vaao a sentirlo p4rlare sì e legantemente 9 o noia 
-eapefane a ohe attnbiiirselo^ se non ohe gli ofi« 
ZI, e le cariche gravi ^ o aóconcianoi o stroppia* 
no il giudizio, e Tintrudimento. Fmalmenta il 
.Dottor Pietro Reaio di TiratinAaora promisOL 
•di darf U de oenate quella sera , benché trasgre* 
disse tutte le regole , e precetti degi' Aforismi 
d' Ipoorate. Con queéto , li Governatore restò 
.contento •€ aspettava con grande ansietà, cbo 
ir^wase lOeira , e r*«ra delte cena : « aeblienc II 
temper ai parer suo ètavn fermo « a senaa muo«* 
irersi d' un luogo , con tutto ciò venne quello da 
<lui. tacito desiderato « nei quale gli dettero dkl 
cenerò un pij|bat%lio , o cerne battuta di VaecCji 
eoa cipolla « é un pajo di- aampe di Vitella un 
pi>oo attempata: dette dentro a tutto questo con 
maggior gusto ohe se gli avessero dato Franco* 

km di Milano t^W^e^Msi^ di i^m« ^ Xiteila 
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n. CU^otoUeì 
Sorreato , Staroe eli M[oroaa ,.0 Pupari* Xia«> 
^rascios ; a caaatre «t^ivi oaaaaio, vaiti aloii al 
Dottora 9 S\i didse# Àrvartìta «igaor Oait^^ra lì 
non d4riai 4^ acanti a mm^tara aosa diU* 
atita, oh, albi e^qrtiisiti, perticò sari ma voler 
Qif^ra il mio stouiioo fuor d^l saj uso , adsaado 
esso avvaaeo a ta<m;i4ra. dalla capra ^ dal bt&a » 
4^1 prosoiatto^ d^lia airi|a «alati «lalia rapo ^ 
o aipolb; a sa .a farla ^li aiatiòiia looduai- altr« 

' fWaada di palazzo , si tnoicr) lohi^^i^^ idiq a pi» 
(liarla » ad alla volta la tiaue a sohlfo : {ii.3Ua 
plia^ lo scaloo potrebbe &ra e ^uaiito » poriaroit 
qi^à di ^oalla afaa ohiamiao oj^lia patri le èhm 
qiiaato più putrefatta iaa'j , o l^raao ta^'^Uo , a 
as^a può matterà » ed insarrara tutto (ju^^Ilo 
i^o (ài;.wm>^ % piuchè aia da iaaim«ara oha ta 
f tlaiia atam obbligo , a p^lra aa^ara eha qUAloha 
giorao lo rioompeavi ; a ai^ti^ia a| barit m^.^o , 
JMpI^ i<> ooi siamo Oararo^tora , o ao, Tivuuna 
'Aaogiaina in Muta piica^ d'aooordo oh> qtaaa« 

^ do asoa il sola ^ si mastra a tatti. la foraraarè 

^ qa«)St' [sola sena-i Usaiar andara quello cbe di 
{ara mi si deva ^ a saaza pijf^iar wbirao ^ a o^ai 
uaastta in oarvallat a si abbia |' ocohia » par»> 
ohò io gli fa sapara oha . il diavoli^ 4 saltila , a 
ohe sa mt ditiau oacasiorie» gli farò valer cosa 
di maraviglia : si , sì di grazia i fatavi pacora ^ 
# itata a vadar poi aa ii lofNi vi albagia. Garto , 

, sìsaar Oovéra^tora j disse 4o acaloo » ohe V. S. 
diot^ moìtj b-^u) , ia fUintodlia ba Jetti> , e cha 
io dò parola ia no ua dì tutti gli isoi^ai dt qua*» 
laola ohe/ baoae a aarvira la 6. ocr* ogoi 
ryantoaiità « atnora, e baaavotaaaa parohà il 

/ aoava ma lo di goveruira oha V. S. iu qu^^sti 
priuoipj ha mostrato ^ aou dà lor oooa>ioae di 
$ a0 di paasAra aosà jaba ridoodi in dissar.^ 
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▼filo di V. S* Io oosi credo , rispose Sjdoìo , el 
Ir essi sarian una mano d'ignoratiti ^ sa facessero , e 
i credessero altrimnati , e torno a dire ohe si abbia 
i oàra' al teio aAsteiìliiinìenro a o qaelb del mi9 
\ leai^ t)he é quffiió ohe pih mi importa *, e pi& 
I mi prerae ; e quando sia ora , aadiatiio a road<ira 
ì ohe la mia ^atenzione è di nettare questa IsqU 
I d' o^ai gmt»à^ é' imtnoadìBta , e ài §iAiito ?a^a« 
I Boitdiv ^oiopci^A^d > ^ otìoi^i perchè voglio ctio 
I sappiate y Amici miei , chela {;ente vag^aboaJa ^ 
r a iofiaj^arda nella Repabblioa è , co ne le cattiva 
api aella casetta cha si mangiano il mola aha 
P f àdtistriose péoohie lavorano; fo pensiero a« 
I jatare i ooatadiKii, di guardafe , od osserverò i 
I loro prÌTiloj;] al Cittadini, premiare i Virtuosi ^ 
e sopri! I^to portai: rIsMtto alla Religione , m 
All' òoòfe da' Riltg'obKtabe Ti para egli di qw 
I sto mio pensiero , Amici ? è egli buoao , o puro 
! sarà un affaticarmi in vasio ? V. 8. dioo tanto 
I Bì^itòr ' GoveFibatare ^ dissa il Itaggtordotuó cbè 
f io ralbtd maràyigliàtó ìii vedera che ani oonao tan« 
I to senza lettere come V. S. che per ({Udato io 
I oredo noti ne deve aver n^^sana j dica tali^ a 
I tailte cosai , piene di sente na^» 9 a avvertinientiji 
I al àlil9lki' da tntto quello ohe dair ingegno di Vi' 
I S. sp'^ravailo (|uqI1ì cht» ci hinuo mandato qua ^ 
a noi ai tri che ci siamo veinati : ogni dì h vog^, 
l^onti cose nuove al niòàdò , le |>ttrla diventano 
coèé' di vero , a i burlatori si trovano burlati» 
I Venne la sera ,6 il Governatore c«nò con li- 
I cenza del signor Dottor ficaio. S' allestirono p^j; 
l andare in ronda; uscì con il Maggiordomo^ So-v 
, gretario, e 'iòarco, a fistorico che aveva oara 
I di sorìvard i suoi fitti , e Birri , e (fotaj ^ tanto 
ohe potevano formaro un mediocre squadrone. 
BaMoio andava noi measzo éon la sua baoohotUi 
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t44 A ChUÈiMt&: 

Ai era UA contento il yiderle (t) , mà eb]»M#^ 

scorse poche strade della terra che sentirono uci 
rumore di gente che faceta qaistione. Corsero 14^ 
é trovarono che quelli che a' adiratano m 
due Uómioi , i quali tedendo Teoire. alla volta 
loro ia gmd tizia ^ stettero saldi, e l'ano di loro 
disse : Fermisi pf^nano ; è egli possibile che in 
questa terra s' abbia a sopportare , ahe rabiiio 
di bel mezBo (torno , e che esehino ad eaaaaii- 
tiare in mezzo alle strade f iPermatevi galantuoiiìo^ 
disse Sancio , e oootatoiai la caasa di questa con- 
tesa che io sono il Governatore. altro contra- 
rio dìHse ; Signor Governatore, io flieia racoon^ 
tarò brevisalnidinentei V* $. ha da sapere che 
questo gentiluomo ha vinto or ora in questa casa 
di bifloa che è qui dirimpetto # più di cento 
"acndi f e Iddio aa di che maniera l e trova ndumi 
io preienfe giudicai più d' uAa aorte dubbioia 
in suo favore , contro a tutto quello che mi det- 
tava la mia eosoienza: vedendosi con vincita, ai 
levò da giuncare , e quando io aspettavo ohe mi 
desse qualche àoudo , non che altro » di .viii«t% 
come si suole , e s' accostuma dare alle persone 
principali , come son io che stiamo assistenti 
'per bene» e mal passare, e per ajutare i torti» 
od evitare contése » egli «Hmboiab i suoi chnari^ 
è se ne uscì dì oasi 5 io gli venui dietro , sde« 
guato f e con buone , e cos'Iesi parole gli ho do« 
mandato che mi dia non ch^ altro otto giufj ^ 
poiché egli aa che io aono persona onorata, o 
éh^ non ho arte > nè parte ^ perchè i naiei padri 
non me T insegnarono ^ me la laaciàrono : • 



(i) La paochata è ^egno di minuUo di Gm^ 



. mmwn. 145 

Il furbaooio die non è manco ladro di Cacco i 
^Jiè maiKo mariolo d* Andardjf lia non mi voleva 
j4ar pi& di quatlm ffiulj^ perohè V. 9. TOfflf 
.aigfnor G^ovevoatore cjnaoto poca verg^oj^na > e co* 
scienza che egli \ ma a fede mia che se V. S. 
.non fosse ^innto che io gli aTerei fatto vomitar^ 
4i guadagno ^ a che gli toIoto inseg'narQ ia 
die modo ai proeede co' pari miei. Ohe dite Voi m 
questo domandò Sanoio*^ E 1' altro rispose^* ohe egli 
/era vero qaarrto il suo contrario diceva^* e che non 
aveva volalo dargli più di quattro gialj , pafchè 
glieli dava tpeaio , e quelli che aspettano la vio« 
aita , hanno a esser ben creati , e pigliare con 
viso allegro quello che gli è dato, senza con^^ 
trattare con qnelli ^ che vincono , ae di già no^ 
Wpeatefo di oerlo ^ che fossero marioli 9 e cba 
«quello elie e' vincono è m^J vinto; a che par 
aegno che egli era uomo dahhene , e non ladro f 
com^ ei diceva , non gli pareva potergliene darà 
nn altro maggiore ^ come il non |;li .aver volata 
dar niente, che sempre i marioli sona trihvtarj 
de' guardatoti y che li conoscono. Così è disse il 
Maggiordomo. V. S. guardi , signor Governatore» 
Ciò che s' ha da farà di qaesti Uomini. Quella 
^he ae n' ha da fare ^ è questo , rispose Saaoio : 
Voi che siete vincitore , buono, o cattivo, o in- 
differente, date or ora a questo vostro contrario 
.4iwi «cadi 9 e di più n'avete a sborsare trenta 
^èìr i p^feiri della prigione ; a Voi t che non avete 
arte , nè parte, ed andate a zonzo per quest' Iso* 
la, pigliate adesso questi dieci sondi, e per tut-- 



rz 
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o' per 4iMi anni , sotto pena , che se rom* 
pete il ecinfiria , l'abbiate da finire nell'altra, 
vita, rimèttendov' io a una berlina , o noi 
ance al boja per prdtn mioy e nisaano mi. aiin^ 
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D. Chi tao f ti* 
^ replican» , eli' io lo gastigherò : V uno nhoraÌB , 
)! altto ricerelf 0 : qiwM w osci dall' Isola ; • 
quello se audò a casa , e il GoTornafore Vimaad 
dicendo: o io potrò ora poco, o leverò questo 
ÌErifctie% che mi par di vedere, che ejle siano di 
tbòlto preifiiidisìo. Qaesta àlmaiieo, disse no No- 
tajo , V. S. non la potrà levare > perchè la tiene 
Un gran personaggio , ed è niolto più sen^ com» 
parazione quello ohe ei perde al capo dalP anno ^ 
elié qneNo , «fae ei cava dalle carte. V. 8. potrà 
mostrare il suo potere contro ad altri Zerbini di 
minor qualità , che sono quelli , che fanno mag- 
' giòr danno, ^ ricuoprono più^ insolenEo , che 
. nelle caie de' GaTalieri principali ^ e de' aignorj 
rcn s' arrisicano i femosi marioli a nsare le lor 
irarae , e già cVie il pinoco si è convertito in 
eseroiaio comune, è meglio che si giuochi nelle 
we principali , che in quelle d' alcun artigiano t 
dove acchiappano nno tgraalato da mezAi notte 
in più , e lo scorticano vìto. Ora T?otajo , di^se 
Sancìo, io so che ìnto];no a questo ci è da dira i 
assai , e in questo giunse no bino (i) , che me* 
«ava stretto nn giovane , e di^se: signor Gover* 
natoTf» qnf»'sto giovane veniva alla volta nostra , 
o subito che ei vide la giustizia da lontano , volto 
le spàlle , e comiTiCiò a correre come nn Ciprio 41 
segno che deve esser qualche delinquente; io gli 
Tenni dietro, e se non fosse stato perchè egli ^ 
inciampò . e cadde , non saria stato possìbile ar* 
rlTarlo. Ferchè fuggivi in 9 galantnomoP Dom 
mandò Saneio. AI che il parsene rispose : signore , 
per auior di non rispondere alle molte domande^ I 



fi) It cùcaholù^ Spegnutila ^i^nifia^ H aarai4o« 
re un birra. 
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Libro ^It. 

olle fa la riattizM* Clie ^rte fai tu ? Io son t€#b 
•itore. E rhi) cosa t^stiP Ferri da laneit coi! 
Iicen7a baniìa dì V. 8: Mi piare ^he iiafe gra« 
«ioio , f» the TI prediate di fare il bnifone , 
doTe andoT] la ora? Signore , a pigliar un poco 
di yeolo fresco ; e doTO ai piglia egli in gaeat' lao* 
laf Dot» et soffia. Baono j voi ridpondete molto 
• proposito, oerfo che Toi siate giudiziofo ; rnà 
fate confo rh' io sia il vento , e che vi soffio in 
poppa 9 e v' incammino « a gnido alla carcere i 
olà pigliatelo , e menatelo via , ciNl^io farò ch<» 
questa uotte dorma quivi «ensa vento. Al corpo 
di me ^ disse il garsEOne, tanto mi ]>otrà fdr« 
V. S. dormire in prigione 9 come farmi Re. B 
perchè non vi* ti farò io dormire P Rispone Sari* 
ciò: non ho 10 facoltà da poterli pigliare, e 
]ìl)erarti ogni volta e qnanfìo mi piace ? Anror-^ 
chè y. abbia lutto il poter d«^l mondo , disse * 
il giovatfe ^ non sarà bastante a farmi dormire 
in prigione. Come nò, replicò Sancio? menate* 
velo or ora eh' ei vedrà co* suoi occhi se sarà ve*»' 
ro j o nò 9 sebbene il bargello volesse nsar 3«t?e*>^ 
ogni sua« interessata liberalità ^ ch' io gli metterò 
pena di due mila srudi , s'? rgli ti lascia uscire 
un p5^ssu di prigione. Io mi rido di fulloqucsto, 
rispose il giovane; 1' importanza òj che non mi' 
fa ranno dormire quanti nomini sono oggi ai mon^ 
da Ditrinl nn poco, demonio ^ disse Sancio, hai 
tu qualohe angiolo, che te ne caTi , e che ti Ifvl 
ì ferri ^ eh' id fo conto di farti mettere a piedi ? 
Senta di è^k'^^> signor Governatore , rispose il 
^giovine , qìÈlIfw che ora gli voglio dn*e , p*^ ve* 
nire al jmnfo. Presupponga V. S. che mi faccia 
infunare -ili prigione , p t he in èssa mi mattano 
i ferri ^ é le catene a^ piedi . che mi mettine; in* 
vuia segreta y e che si metti no al bargello gravi 
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pene s' et mi lascia uscirà » e che égìi faceiH 
quanto gli è ioipQsto : con tutto eìò se io noti 
ir9glio mwmirB^ e se mt p'^ca di st^r /lesto latta 
la fiotta tetiBa, ebioder aochi , serà V.'S. baatanfa 
aou tutto il suo potere a farmi dormite a' io non 

. soglio ? Nò certo » (ìhse il Segretirio, questo 
galantuomo ha con^e^uito il fine dalla 3cia iutm« 
aione. Allora, disse Ssmìo, yoi tian latoiarete 

^ 4Li dormire per altro che per la vostra volontà ^ 
e non per contravvenire alla mia ? Nò sig^nore ^ 
disse il giovine ^ nò per immaginaaione. Orsa 
andatevene ^coo Dio^ disse 8«ti|oio» andate vane. a. 
dormire a casa vostra , e Dio vi dia buon sonno f 
ehe io non ve Io vojfiio levare : ma io vi oonsi^ 
gUo bene , che da qui avanti non vi burliate 
della ^iUstizit^ perobè no potresfa iooontrai*. 
una , ehe vi desse citn burla nel capa U jriovanci 
se n andò, e il Governatore se^r^Hò la ron- 
da» e da iì a poco videro venire due birri | cha 
svenavano nuo preso e difsero: signor Governato* 
re 9 costui ohe p«ire un uomo ^ non ò altvim^nti § 
ma è una donna , e non brutta , che viene ve* 
stila in abito <V uomo: !e accostarono agli occhi 
due, o tre lanterne ^ con i cai lumi scopersero 

Ja faeria d' una douiia y a. lor parere , di Jadici , 
o pochi più anni , rcivviati i eapallt.iu una reto 
a cuiRè <r oro , e di Si^ta verde » beHa come un 
soie» JLa guardarojao da capo sìao a piedi 9 c Vf« 
daro, ohe portava nu- p4}o di calssatte di seta 
Incarnata^ con leggacele di taflfi;^!^ . Irtftneo , lran« 
già d'oro , e di perla raiauto^ i calzoncini erano l 
verdi di tela d' oro j ed uu sautambarco^ 0 ca« * 
aaeea dell' istesso sciolta, sotto alla qual^ partiti < 
un giabboite di 2msstma talait« d^evaa oiaMo 9 t 
e la scarpe erano bianche e da uomoy non aveva * 
cinta sj^aóa» ma.uqa dag^ a pugnala bali)U6Ìifigig. ^ 
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mila dita molu» 0 ìniommw «nella. FìW* 
mtBtf la pio'Tane piaMva-a tutti 9 a nesiaiio 
faanti la videro , la conobbe , e i natarali della 
terra dissero, che non potevano ìmmagìnarst ohi 
ella fosse » e ì consapevoli delle borie che s' a« 
Tevyno a fare a fiaocio . furono qaelli che pivi 
si maravigliarono , perchè quo) successo , e quel* 
l'incontro non veniva orrlinito d^i essi ; e 
cosi 9 stavano dabbiost aspettando di^ vedere il 
anocesso di questo casa S^neio raatò trasecolalo 
della b^^llesia d«4|a giovane^ e le domandò chi 
elTera, dove ^!la andava^ e che oocasione l'ave- 
Ta mossa a vestirsi in quell' abito. £Ua fissi gli 
ocebi in terra » con onestisainia Yergo^na tlapese 9 
Io non posso , si^nore^dire così in pubblico qtsel«« 
lo , €h«9 tanto mi importa eh*» fosse segreto : vo^ 
glie solo 9 che si sappia ^ che io non son ladro-» 
né persona facinorosa , ma nna sventurata doa« 
'sella ^ cfte la feraa della gelosia le ha fatto per* 
derc il decoro, che ali' on'>i<tà si deve. || Afag- 
g lordomo sentendo qnesto ^ disse a Sanpio : V. S« 
aigfnor Governatore facota ritirar la gente da una 
banda , perrhè questa signora 000 manco irm-go* 
gna possa dire quello che ella vuole. II Gover* 
natore rosi fece: ognuno si ritirò fuor^'hè il 
Magg'ordomo, lo Scalco » e il Ses^retario. Vedeu^ 
dosi dunque soli , la donzella seguitò dicendot 
Io , signori , sono figliuoia di Pietro Perez Ma/* 
zorca , affittatore delle lane di questa terra , il 
qual suole spesso andare in casa di mio padre* 
Questo non ha del Verisimile 9 disse il Maggior- 
dòmo; To conosco beuissìnso Pietro Perez, e so 
che non ha fi^liuol nessuno nè masetiio , nèfam- 
tnina , e tanfo più ciie voi .dite 9 ohe è vostro 
Padre 1 e poi soggiuguete^ ohe suole andare soes« 
>o in oasa di vostro Padre/ Io di già me Vero 
rua di D. Ch'jciotte Tei. f^II. 1 
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ST'i^r ^Tùelle oW Ifmi dica , r,>o,. U 
, n^.Uwitàè, ohe io «oa figlia di 

ae«en ««»»<^?J._4iordomo , che io cono»» Diego 

« alkAhe è un Cittadino princi- 
della Ghana , « "? ™- g^Iio e ana figlia, 

pale . « •4^,,^. '^^**ei è .tato nenmio 

iitlMa Tr^róba po«a dire ^ . 

Su »*na ?ni; ballerà , poiché m' «v^^. ^"^^«^ 
:* q*«.to ^inci6 dirottamen a ^ p^,S«^. 
Vedendo qaeato i» «egretario si accosti ali oreo- 
S dello Sclco , e rU PJf ".^.^fu déVe 

debbio a'cuoo, a 'l'jf i??^^^^^^^ 
cuere interveBUta qualobe cosa » »»"P^; , j 
poiebè io tal abito, e a tal me , «ssendo M 
r.ncipale , ra fuor, di «ja caM ; 

gnor., ''»P?".«"'l.,"^?r', ii.nl. è eh. mU 

rinserrata li^eci antt» sono, «i*» j.-.-^ 

m" d^ è laangiata dalla terr.> in ^ST- 

S 4e«L il» u.. bell'oratorio, e lom 

PO i»f ^ j. . , n Glielo CU fitwilt 

sto tempo noa M vi|to " sai ae ? ««^ t 
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UÀ la lana , e le «telle di notte , so quello 
clip ti siano strado , piazze , uè anco nomini » 
fooro di mio Padre, e di mio fratelio » e di 
Pietro Perez T affitiatore che per eolrare d' or*i 
dinario in casa naia , mi venne il capriccio di 
dire ohe era mio Padre « per non dichiarare il 
mio ; qfoesto riroenramento , e questo px^ibiimi^ 
di usoire di casa j se non per altro almeno per* 
andar alla Chiesa , sono molti fiorai , e mesi 
che mi fa stato molto sconsolata : lo aTorei to» 
loto credere il mondo , o almanco la terra dorè 
eoa nata, par«-ndomi che qacbto desiderio non 
fosse eontro al buon decoro che le doo/elle pnii- 
oipali ^evon (aardare a se stesse. Quando io 
eontiTO dke che facevano la eitèòia del Toro, o 
<;:he faceran barriere , e si ìPaceiraDO dteU» Oonh* 
medin y domandava al mio fratello che tiene un 
anno iqaoco di me che mi dicesse ci}^ cose erano 
q nelle , a mo^lo altre che io nort iio védale r 
e^ii me le dava ad intendere col miglior moie 
che ei sapeva 3 ma tutto era acoendt^rmi p ù il ^ 
desiderio di vederle «* finalmente per abbréviaro 
il sueeesso ,deila mia rdriha » dico che l^r^ai , m 
domandai al mio friAello , ^ che piaeeslso i Dio 
che mai glie V avessi domandato , ue per tal 
cosa pregato ); e tornò a rinnovare il pianto. 11 
Maggiordomo le diwe : Sègaiti nOre V. 9^ dgnoria 
e finisca dì dirai qa^ìto che rè attooelsO àÌM ol 
tengono tutti sospesi le sue parple , e le sue la* 
gvime» l^ai: tioppo me ne restane da dire ^ ri«* 
^pose Ja ionael^ ^. sebbene non molte tagriam do 
. versare ; perohé a mal eolloeiti deiiderj non poa«» 
sono portar seco altra paga , (.he questa. S' era 
insioiia^ lieUV animo allo scalco la bellezza delle 
donaella , e cosi avvicinò dì hnovo la sua ian'< 
tefiìà per vedejrla uà* altra v^lta ^ o fli pervQ 
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che non fossero lagrima, qurfle che ella vermj 
ma piuttosto perle , o rugiada de prati , e anco 
riiigraiidiva an poco^ più, « diceva ohe erano 
nf^rlo oriottUli, e ataw . desideraado che la sua 
disgrazia nort fotaa lanta , aome dàvado ad 
tendere iadizj del suo pianto , e de* aa<^i so« 
apiri. Il .Governatore si disperava io valer© ehm 
la eiorana tardava jiaato m raccoolare la sua 
Istoria, • U dVasft ohe fifii^ai^ di tenerti pi£a 
sospesi ohe gli restava d'andare assai alla Terra ; 
c^lla tra iaterrotti singulti , o mal tor-natf sospiri 
ilisse: La disgrazia , ed il mio infortarne non à 
altro ^ se non che io pregai 11 mio fratello cha 
mi vestisse m abito da nooao « non uno de suoi 
vestiti , e che rai menassa un^ sera a dafa una 
vista a tutta la terra quando nostro pa Jre dormisse; 
agli importunato da' miei preghi, fece quanto 
desideravo , e mettendomi questo Testito » 6<i 
/egli vestendosi eoo uno de* miei òhe gli sta 
ooma dipinto, perchè ^Ji non ha pelo m birba, 
SI non pare le non Una donaelta bellissima , sta 
jaotte , deva essere un* ora » in oiróa*, ce ne 
uscimmo di casa , e guidati dal nostro giovane , 
m , precipitoso discorso abbUmo aggirato per 
tntta la terra, e, quaado, volevamo ritornare a 
casa , vedemmo venire un gran brancto di (ente, 
e il mio fratello mi disse : Sorella / questa dove 
esser U ronda; allunga il passo , e metti V ali a 
piedi, e vienmi ^^etro oorrando , acciò che non 
siarao cònostauti che ne sarem biàsinaatt : volti 
le spalle , e cominciò , non dico a www $ 
a volare ; io con la p >ura caddi prima d' esser 
andata sei passi , e allora giunse il ministro di 
giustizia che mi ha condotto maanai alle vostre 
signorie, dove per cattiva , e per eapirinoiesa mi 
?ef go svergognata tra tanta gent^. In effetto ^ 
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signore, éiuè S.^moio, noa tri è suecessa Qeisan' 
altra ditg^razid-, nè altra gelosia y come ?oi a| 
pTinoipio dal irostra ragiona me^ato diceste ^ ìam 
ìMTalo daHa- fMtra tam? Non - si' à raooes^a 
niente ^ oè mi ha fatto nscire la gelosia , ma 
salo il desiderie di Tedère ii mondo oiie non n 
distendete ed altro che a vedem le. strade di 
questo inogo ^ é ioà di wnfiiraiaM -eiser vert^ 
ciò che la dunsellà dioeva 9 nell' arrirare i birri 
col suo fratello prigione , che fa giunto dd uno 
dà essi^ quando si fiiggl dalia sua sorella: egli 
tum eveira se non «u femmarrioo belltasieM > m 
un gaarnello di damascò turchino eoa passamani 
d' oro fino } in capo non aveva vaio aloutio ^ nò 
edomata con altra eosa ohe co' suoi stessi capallir 
ella eràroo eaeUe d' ofo , Uuto * èriaa lytotftdi p 0 
noci ut I ; si fttèretoDO^ ciol Oeverii'ifere • H Mag« 
giordomo 1 e io scalco ^ e senza ctie la sua so*- 
Mila lo sentisse gU domandarona come vaiava ia 
quello eliito f ed egli con now mena Tergogns » 
sriMSDre, reeeoatò V istesso ohe ma soreHa 
ayeva detto, dal che ricevette gran gusto 1' in^ ^ 
namorato scalco^* ma il GoTernatoro gli dista 9 
Ceno stgaeri -ohe ^esla^è^ ateta uue grande ra« 
gaaaaria , e per rieeenlefe queste seioecheria , a 
ardire iioa era neaesnrio andar tanto atta luo^a^ 
uè. sparge re tante lagrime , e gettare tanti so*- 
ifiìr^^nhe^fiéiii^ dire aiamo u tato', e la ta|o eho 
iMttia.'tttseiti 4i Msa de' aestri padrlt^a jpesseg- 
l^iare aun ({ueata invenzione , sotaniffate p4r cu- 
rigsità , senaa nissun' altro disegno , sarebbe 
aite^'il^iloiie y m non. tare reati piagnMtei^eet v 
• e gemitliiooi> e ti^a iooonal. CkÀ è , rt^p^.h^ 
doozelia ; ma sappino le V. S.^ che Ja turbazione 
clic» ho avuta è stat^ tanta che non mt la* 
sciata coard^ il teroiina ohe domo, ^oa è 
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jlato nuli ttfaMino^ lUpóie Sanoio , anluuii» ¥1»^ 

e Wciti^mo le vostre signorie in casa di stuy 
fi^dve* cll^ accorto , e da qai 

«VAiitt noirii w^itriiio A faDoiulU» aè «i de«i<» 
aerobi di ▼•dare U mexid» # oba la.4lottxelJa quo* 
raU ) e la gamba rotta stanno io casa » e la don* 
uà , e la (aitiod^ per andare si perdono in una 
matlisiaf • liutUa «tua .^ dfWtd^vpM di Tederò 
fMwn «noor d^derio d*. Mier ¥Uta. » e ma dìeo 
aUro, U garwi'-ttò riugraaiò il Oovernalere per 
la grazia clie gli Tol^¥a fare di rimenarii a casa g 
• cosà a' evwiarono verso qiiie^ia che non era 

eao!to ioiitana .di IK ¥i eìao^eiti domiae» e ti* . 
rancio il fratel!p una .piaiiusza a una inferriata^ 
8ub;to soese una £erva cbe gii Stava aspettando ^ 
e gli apii.U porta 5 ed es^. mttàicQQQ^ iascjanda 
tntli mi^aviglìati » a\ della sua geoUkwi ^ • bel-* 
lez?a ) coire del desiderio ohe avertano di Todttro 
il mopdo di notte » e tenza uscire dalla terra ; 
ma ogni cosa aUr limarono, alia lor po^a età» 

rest& mi ettore , trafitto » e prpfoie dà do- 
tnandargUela subito an altvQ giamo per moglie 
a suo padre , tenendo per wito cbe non gUel% 
negberi^bbe» per essei egli servitore dei Daoa # 
e anco a Santio gii veimo. falesia a cafNrioeiai 
di maritare il garsone con la. s^afigiia baneioitat 
e determinò di metter;o jn pratica, a suo tempo^ 
daivlosi ad inteigderQ yvcbe .ad una figlia di oa 
Oovoriiafofe imssiui doarTIò gli jotett riior:M|getaÉ 
Con fiiesto 4 k rooiia di quella «notte ,^ « 
di U a dae giorni il governo » coi quaie si troQ« 
carello a acancellar^Hio tutti i;auoi uaegn^ -««m^ 
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JDi»pe éi dieldafu ehi fmomo gli incaoiUUori , e » 
cam^fiA 9 «ha fruitann^Q ìa Mothma , t detlero 
lì«' jpi:&fticot^i , • de* graffi ^ Chisdoite , 

con il iUGceiSQ , di& ebbe il paggio , ehm portò 
la hU€ra ^ . ffértM fmtk^ méglià di tmndot 

. Pomo» 

D 

tara d9|^i atomi di qoaiu verm iiUMia , ohe 
tempo che Donna Rodrif hra nmiwm dalla aita oa* 
mera , per andare alla stanza di Don Ghisciottn ^ 
ttu' atora Mairaua con lai dormiva ^ ia aen« 
là ^ e ^ per etiare tutta k Jllatroi)e Td^he <S 
sapaire , intandara^ a di fii&tare» (li and6 diatrè 
con tanto ùlenaio , che b liaona RoJri^hez non 
«e n' aooorte , a «obito ch^ la Matrona la yiiia 
antrara neUa ataiira di jQba Chisoiotta perchè ii| 
e8«a non manoasaa il general aostuma , che faan» 
no tntte la Matrone d' esser oiariiere ; andò su« 
^ite a dire atU «ua «ignora DucbasAa ^ coma 
Donna i^odrigtiea era rimasta in camera di Dea 
Cbiaeiplte \ la puelieaa la ridiM al Da a , a 
gli dpinandp licenza d* andar «Uà , e Altisidora 
a vedere <iuel|o ohe quella Matrona voleva da 
D«D Chtaaiot4e } ìi Dnea gliela diade j ad ambi* 
4Mia pian piano > un paina T allro^ a* andarono e 
ujetter accanto alia porta delia camera , e si vi» 
fiiuo ) che udivano quanto si parlava, e quauda 
la^Uuabefta luftt «»ba Donna iiodrighaa aveira 
aooporto a Don' Qii«aiotta i ànai roltorj ^ non io 
pulttte sopportare, né manco Aitisi dura ^ e cosi 

Ittita i^iiai^ebe ^ a dotidcmdc di %«naiciir6i ^ eo«^ 
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tnrano io «a «ttbiK» »« «•"'*"^*,», * tartassaroa 

do . che 8. è raccoatato: Pf «'J^hIÌ"»'"'^?* 
▼anno dirittamente contro alla beHew , « P"«J- 
«loii* d«tte dopne , de^a in «se taor d» moda 
r ira , è acceade il de«d«r o di Tendicar^i. V% 
DacWessa raccontò .1 Dao. qutìlo 
«esso , del ohe si rallegrò assai Il Diwhe«« 
seeaitMdola «a» intenzione d» barlani , e di 
p,|u«MÌ apa-so oun Dod. Oh. sciotte , spedi il pag- 
gio l che ave** rappresentato te figura di Dal^j- 
nea 1 neir acnordo del »ao dhineattlo > de» qaato 
Sanciò noa ai ricordava pm , p.r r«ccapaa*n« 
del «tto>eoveriio ) a Teresa Pausa sua moghecoa 
la letter! del *iÀ màr.tó> • «on ^1^1^^'^*'^ 
eoo una eran filza di bei oofalli , «he gl*eli pw- 
tentava. Dice dunque l'Ì3tt.ria, ohe d paggMiem 
Uolttf accorto, • fiuJizioso. e con desiderio di 
" lire ai suoi iifnori aodò «aolto 

paese di Sancio , e prima ^ A jl^^^ 

un ruaeeilo stava a lavare una quantite dt dod- 
*e, ;ifo^4aali domandò, w gli alerebbero sa, 
Suto direVw te quel-Iàogo v' abitava una donna 

Chiamata Teresa ^^^^^ l^'^ tTlT"'^!^ 
ciò Pauza, scudiero J' un ^^^^^^^^^^^ 
Don Chucìotté della Mancia ? Sentendo questa 

domanda si irìteò in piedi ^JÌ2,'ZTpL^Ì 
«ava lavanda, e drsse! q«ala Teresa^PaoM é 
mìa Madre, e questo tal Salcio «4 awo signor 
Padre, ed il tal Gavaliero il nostro padrone, Uano 
di «»à«a bella dooaella, disse dunque '1^!^^'°; 
Tenete a mostrarmi Vo.tra Madre ,j.erche ho ^ 
una latterà, e uu presente da darte de* Ul-fo» 

atro padre. Venia V. 3. «eco , » 

la givano i «he .mostrava avere quattordici auai 

lu circa j eh' io glie V ii>m^^ 




Digitized by Google 



# eo8\ lasoianilo i panni che laTATà a an' altra 
conap'igna t s^^nz' acconciarli il capo ^ né matterai 
Ì0 s<^rp6 ^ che stata con le gainba if aiyla # a 
jaalaa * • aeapiglialat ffttò iumori alla oa?al6a«« 
jhira 4^1 passio ^ a disia: Venga V. S.» oha 
all'entrare della terra è la nostra casa» eoa 
{raadiqiiciio dolpre^ per non aver aaputo naove» 
molti Idiomi iom> ^ del wào signor Padre. Beaa 
io gìié ì* arreco A baooe, dtsse il paggio, oha 
ha da ringraziarne molto bene Iridio. Finaloienta 
aaltando, correndo ^ e brillaujo ginuse la giovai 
netta alla terra ^ e prifaii ohe nolrasta in casa 4 
diflse fridaado aioo alla parta ; Tenga giù Bladre ' 
Teresa rVnga giù , Teaga , e ficria presto , ohe 
fy ò qn\ nn sijcnore ^ che porta Iettare, e altra, 
cose dfl mio bi&aa Padre.* aUe oai grida venne/' 
foora Teresa Panai aoa moglie , filando an pan- 
naocHio di stoppa, con una zioi^rra bigia, a 
per esser b\ corta pareva oha glieT avesstfro taglia- 
ta per qaatoba luogo vergognoso 1^. oon un baiite«, 
relio' similmeAta bigio » e. ana aooltatara: noa. 
era m'jlto vecchia, sebbaiie mostrava p issare i 
qnaranta , ma forte, soda ^ nerbata , e ratticia», 
U qnale vedendo la sua àgìiaolà, a il paggio a 
oavallpi 9 la ditae : oha cosa è qaesta 9 baiiibjapi/, . 
^he signore è qaesti? E^P ò an servitore della ^ 
mia signora Donna Teresa Panza , rispose il pag*<i^ 
gio^ e dieeodo :{ncstOt subito siaoato dacavaiio*^, 
e s'andò j^n molta umiltà ad itigipoootiiani^dìnanzir: 
Mà signora Teresa dicendo: ilamt V.'S» le snc!^ ' 
mani» signora Donna Teresa pidrona mia, essendo 
mogl^ie legittimi, e pirticol^^re d»l signor p>jt|}^ 
Santiio .]^*3n/a G^iifarnatore proprio dctt' Ìsola Bi^. 
Tctlària. àhi aiguore mio di grazie stia chato 
noQ dica 'ineste coso, rìspoie Teresa, oh«^ io 

tuia ioo niente palazziera ^ ma uika povera con** ^ 
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ladina , fi{:1ia d'un rompi mofuA , e moglie f ano 
(radiero errante ^ e hob di Governatore aloana. 
Vi & ^ 'l'ispose il paggio , è moglie degni^fima 

nn €k)fernd%er« aroidi^nii^óio^ o per prdiVidi 
^eata itttìik , pj^Ii V. S. qtteHa lettera t eque^ 
- sto presente , e carò prestamente di tasca ana 
filza di coralli , con pudte d' oro, ^ glie la mise 
al collo , e diase. Qi^esta lettera è del eignor Go» 
veroatore> è wt «iUra diMo ne porto ^ % ^aeati 
coralli sono deUa mia aiguora Duchessa , che la 
menda a V. S. Teresa rimase attonita» e la sua 
figlia uè più ^ ne maooo ^ e la ragazza diesa : 
possa morire se qnà noQ 6i è quabbe oota del 
nostro padrone signor Don Gbiscioitte , che de^ 
ve aver dato a mio Padre il Governo , o Gon^ 
tea, che tante Toite gU aveva promesso. Così 
rìspoae ti paggio ^ ohe j>er rispetto ' del aif nor 
Don Chisciotte à ora il signor Sanerò Governa* 
toro dell' Isola Barattarla , come si vedrà da qae« 
sta lettera. V. S* me la legga , signor galante ^ 
diaae T^nesa ; perchè aehbehe io se filare , moq 
ad legger briccìolò. Né auéh^io,^ soggiunse San'- 
cietta ^ ma aspettinmi qui che io farò chiamare 
chi la legga ; o aia il Piovano istesso ^ e il Det- 
terei Sanien Carraace , cbe verìraeno' di molte 
buona vogUa , per {.aper nnove di mio * Padre* 
JVoa occorre far chiamar nissuno^ che io so ben 
lèggere, e la leggerò , riapise il paggio » e eoal 
giiek lea^ t^ita » die per èaaerai già detta neu 
ai pone qc3L^ e ne cav& nn* altra della Oiicbei^p 
che diceva cosi : ' 

Ai;nioa Teresa ^ le b^ene parti della bentà , e 
dell* ingegno del vestro manto Sadcio mi moa« 
aere ^ e ebblìgarono , a deiiiaodare al Daca mie 
marito , che gU desso il govaino d'un' Isula | 
bielle i^nolto^ Dhe^U ba ; io ho nopve^ cbe fi 
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|OT0nia » cerne un gerifaloot Jel ob*^ sto tqolio 
eoirteQ^ I e il T>uca mio bì§qot9 AeW illesa ma* 
nvera : fier il oha no nmio infitiUo |raiio M 
Cielo per non na' essera inf annata in averte «Ietto 
per il tal ^oretno , perchè to%\ìo che sappia la 
Sfgaora Teresj , ohe eoa difficoltà si trova un 
buon Governaeora nM tiMrtttlo « e cosi aW>>a io la 
grazia Idito come 9an<^io governa- Le 'OtanJ^ 
cou questa ( amica mia) una filza di coraltr con 
ì'^ punte d* oro / io averei a caro ohe fossero di 
perle orientali ; ma citi ti dà 1' omo » non li ^er^ 
rebbe veder morta ; verrà tempo , ohe ci aooo- 
ficoremo , e Dio sa qu'^\lo che sarà. Racconaandf- 
rai a San 'ietta saa Figlia , e dicale da mia par- 
ta 9 .che •* apparecchi | èh* io la vog^lio maritare 
altamente quando maneo ci peosi. Mivian4atto 
che in cotesto paese vi sono de/Ue ghiande ffrosie* 
mandimene intorno a due dozzine • che le sti- 
merà assai per esser di sua mano. E scrivami a 
Inngo , avvisandomi' della taa sanità p a dal ano 
l^eae stare; e le occorre qualche cosa , non ha 
da far altro 1 che boccheggiare , che la sua bor- 
ea sarà misara , e Dio npfe h f^uardì » di questa 
terr3« La amica • che le vuoi bene. 

La Oucl^ssd» 

Ahi f disse Teresa , sentendo |a (attera : o che 

baoi.a , che r\ffc\h\U , e che umil signora : o ooò 
queste si mi sotterrino , e nou ^ou /e GittviJine , 
ohe a' usano in questo paese ^ che pensano 9 che 
^r esJer Git taci ino', non la abbia a toccare il 
vento > e vanno alla Chiesa con tanta fantasia , 
come se elleno fossero le medesime Regioe ^ che 
pare proprio j che s' arrj&obino a disonore il 
(lurdara nna contadina j ed ecco qui ^ che qU'^*^ 
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ilo Dé ÙhUcioUé. 

Ma baoiia signori €00 ossor DaohMa ,* ni ehiaiw 

ma amica , e mi tratta come s' io fossi sua 
Bf naie « ohe uguale poss* io reder lei con il piia 
atto campanile daPa Mancia» £ in quanto all« 
ghiando ^ signor mio io no manderà alla 9Ml si- 
gnora un quartucoio 9 the sono sì grosse che lo 
possono Tenirè a vedere per maraviglia: e per 
adeasQ. Sa reietta attendi a far caresze a questo 
àgnMt^f inetti questo cavallo dove egf ha da sta-* 
re , e Ta per dell' nova nella stalla , e taglia del 
prosciutto assai bene , e dinmogìi da mangi^^re 

. come à iin Principe , cjia le buone nuove clie 
ci ha portato^' e il bel viso che egli ha , merita 

' tutto questo > e io intanto anderò dalle mio vi- 
cine ^ a dar loro nuova del nostro contento, e al 
Padre Piovano, e a mastro IMiccolò Barbiere che 
sono 9 e son stati si grandi amici dì tuo pa<)re« 
liascìate pigliare a me il pensiero di questo f 
ma^re mia, rispose Sancleita , ma avverlisca che 
m' ha a dare la metà di ootesta filza .ohe io noa 
teng^o per si balorda la mia signora Duchessa 9 
ohe r avesse a mandar tutta a voi. Tutta è per 
te figlia, rispose Teresa^ ma lascia ch'io la por« 
ti qualche giorno al collo , che pare proprio , 
che mi rallegri il cuore. 8i rallegreranno anco- 
ra 9 disse il paggio» quando udranno il iagotto 9 
ohe è qui in questo portamantello, ohe è un 
vestito di pantio finissimo ^ e che il Governatore 
porti)» «olaipente un giorno a caccia j e la manda 
intero in fero alla signora Sancietta. Poss* egli 
iriver miirannì , e ehi me lo porta nè più nè 
iU'^nco rispose Sanrietta : e anco due mila se 
tanti bisognano^ Io questo Teresa usci di casa 
con le lettere, e con la filza de* coralli al colio » 
0 dodava sonando colle Icfttere ^ come se fosse sta* 
te un oiQibaio . p ìacontiando a caso il Piovano* 
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Siì,nson Oartaioo , cominciò a ballare» e a dire^ 
fè ehe non ei è uià adesto parante *pfv«ro ; 
noi abUatno un QovernucGio ^ oh ven^a ora a 
pie:liarla meco la più bella e grave Gitt^idìna^ 
che ci sia ohe ÌQ*§\i dar^ a divedere ohi io fo*^ 
sa Che è i|i*Rsto Téreia Paose» ohe paasie wji 
qufste P Che fa*"!] son questi ^ La pascià non ò 
•altro ^ so non che questa soiìo lettere di Durhos- 
;^#e > e di Governatori , e questi ohe io porto al 
'inolio ) SODO coralli fini» 1^ Ave Marie > o i Pater 
^nostri sono d'oro di martello, e io sono Gover- 
natora». Noi non v'intendiamo Teresa , né sap- 
piamo quello ohe vi diciate. Eccovi qnl dove 
io potrete vedere , rispose Teresa^ o gli dette Iq 
lettere* II Piovano le lesse in noeniera che lè 
* 'eenti Sanson Garrasco ; e Sansone 9 e il Piovana 
iéi {UardaroQO l'iia l' altro come maravigliati di 
gaello che avevano lettor £ il Dottore domaodù» 
^dfii "aveva portato quelle lettere^ Teresa rispose 
che eglino andassero seco a casa sua che vedereb* 
«l>ero H nM&àggero ohe era 110 giovanotto p coma 
aatia eoppa d'oro ^ e ohe le portava da altro pre« 
uieuto eho valova quello ohe sta baae. Il Piovano 
le levò i eoralii dal collo, e li guardò , e nguar- 
4IÒ : certificandosi che erano de fini j tornò a 
«aaravigiiarsi di nuovo e disse < Per i' abito eha 
do tengo , ohe io oou so che mi dire { uè che mi 
'peoscire di quQite lettere , nò di queliti preseuti; 
^a una parta veggo ^ • tocco la fineaza da' co«^. 
«ralU f e dall'altra veggo ohe una ^uc|msa ui ^op 
ida a oUledero due dozaina di ghhiàd^ Chi diè^ 
xiioe r ha da intendere? disse allor Ctrrascso ; 
orsù biadiamo a vedere il pa^tature dì questo di* 
.aptiJQÌo l^a da lui e' iuforoa^ecno delle difficoltà* 
ohe noi abbiamo. Gosk feoero, o Teresa ae no^ 
^itprnò con essi j trovarono che il paggio stava 
, V.Ìu di D. CUisciQtte t^ol VlL 



fga 'TX Ghiscioftè: 

^. fagliando un ^c8 di biada per Ta stia cuTalca^ 
;lura, e Sancietta che stava tagliando del pre- 
stJUtto per fare delle frittata rogno?e , e dar da 
desinare al paggio 7 la cui presenza^ e buoa 
Vestito piacerne assai ad aaibidue , e dopo ohe 
9' ebbero cortesemente salutato , ed egli loro > 
, Sansone gli doujaudò che gli desse nuove si di 
. X). Chisciotte , come di Sancìo Pcin7:a cb« seb- 
. bene avevano letto le lettere di Sancio , e della 
signora Duchessa con tuttociò rimanevano con- 
fusi e non sapevano immaj^inarsi , nè indovi- 
Tinare ohe cosa si fosse quella dal governo di 
Sancio , e tanto più d' un' Isola , essendo tutte y 
o la Uìaggior parte ^ disse , nel Mare Mediterà 
ranco di Sua Maestà. A' che il paggio rispose 2 
' Che il signor Sancio Paoza sia Governatore , noa 
è da dubitare^ ohe poi sin Isola, o no quella 
che égli governarlo in questo non m'intrametto^ 
ma basta che sia una Ttira rbe fa più di mille 
fuochi ; e in quanto alle ghiande dito ohe la 
Duchessa naia signora è ai ifTabile ^ e umile che 
. anon solo il mandare a chiedere delle ghiande a 
tina contadina , m*a che talvolta gli è i^tteivenuto 
mandar a pigliare in prestito un pettme da una 
fcua vicina ^' pei ohe voglio che le signorie vostra 
sappiano che le sgiore d' Aragona, sebbene 
sofio &ì principali , con tuMo ciò non la guarda- 
DO in tanti puntiglj , nè sono sì gonfie come la 
signor^» Castigliane cl)e elleno trattano più fa- 
inigliarroenfe , e più alla dom^-^tioa con ogn' uno. 
Stando a mezzo questo ragionamento Sancietta 
. fece uu ^alto con una falda piena d'uova , e do« 
jfuanciò al p.'ggio; Dicami di grazia signora, i| 
mio signor Perire porta egli calae attaccate da 



poi in qua che egli è Governatore ? Io non ci 
posto fciDtasia | rispose il paggio j ma ei Je d 
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ftortar Stàtànfo. Ah Dio mio r^pliùb BaneMiA 
ohe bella ooia deve <»gU tisere il vedeir itìt&V^ 
lira con téli cnbM? Lo cred resti signore ^ *m 
t)he io nac({ui ho ^rMopre avuto q^a<^sto ded ìérìo 
di veder la o Pii(lre con le oaUe intero. V. S« 

10 f^rà andar con altro che con qaedtH $o egli 
TÌi^a 9 rispose il paggio. Perdinci ohe e^Ii ha 
cera d* aver un giorno a oarómin^re col pappi-^ 
£co y con solo ohe gli dori dae mesi il governo* 

11 Piovano t a il Itirbiere avvidero benintimo^ 
Y)he il pagi; io parlava ironicamente , e da burla; 
ina la finezza de' coralli , e il vestito da caccia ^ 
che Sanoio mandava , rovinava ogni eoaa, che di 
gik Teresa i^lieP aveva mostrato: e non potettero 
far di manco di non A ridere dal dasiderio dt 
tSanoiett^, e tanto più quando Teresa disse: si- 
l^nor Piovano di grazia facoJa diligenza oltre li ^ 
so trova qhaledno 9 che vaila a Madrid » o a To^* 
]edo, acciò mi compri una fiild igTia tonda» fatta^ . 
e huona ^ e che sia all' u^o , e dt^lle migliori che 
A trovino : ohe certo certo io voglio far onoro 
al governo dal mio mat ito ^ per quanto iò pòsso|^ 

e anco sa mi salta Karnore, sono ddnnà <f andar- 
mene alla Corte , e da cavar fuora un cricchio , 
noma T altre; cbe colei che ha il marito Gover- 
'liatòre to puole molto ben tenere 9 e inuntenenBu 
Che dite voi madre mia » di^se Sanciétia ? Pia* 
cesse a Dio che fo^st^ più presto oggi che doma-, 
Xie , ancorché dicessero quelli cbt^ mi vede^erof 
andate a sadere con la mia aignora madre ia 
quel cocchio, guardate di graaid la tale, e Ka 
^oaW, 1^ figlia colui, ch'^ senxpre mangiava 
agli f c^roifSi e^'a va^a 6eder« ^ e come ella si di- 
*^ atende nel cocchio^ come sé fosse fina Papessa f, 
* Ma pei>tìiio pur eglino il fango , é vadamene io 
' utel cocchio ao* J?iè aUv da terra j 0 venga il mal 

J • , . 
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Mnw 9 -al Mal imB« e la mala iattimaaa ; 

quanti mormoratori à trorano al moado : « ab« 
iìà io dei hen« , e chi non ne hft y suo daoao 9 
uoù dioo io b^ne ^ madire mia ^ « coma cba ta 
iioi bene fif Jm rispose T«re»a , e tutte queste 
Venture » e anco della maggiori ma 1' ha prò- 
fetìzeate il mio buon Sarxclo ^ q tu vedrai figlia^ 
che non resta fintanto cbfo ei noa mi fa contea* 
ea , perchè tatlo è oomiaoiere .a esser Tontarose; 
c ( come io ho sentite dire molte lolte dal tuo 
Iwon Padre che cosi come egli à tuo , à anco 
padre de' proverbj ^ al pjgh'ar non esser lento ; 
quando ti danno il governo acehiappalo , quando 
ti danno nna Contea acchiappala , e quando ti 
stanno a stuizicdre il capo con qualche donativo^ 
dagli di mano i A ^ che bisogna forse dormire ^ 
e non cenosjDare la sna Tentnra ^ e la sua baon* 
aorte, che ita picchiando la porta della vostra 
casa? E che m'importa egli a ma, soggiunse 
Sancietta ^ che dice quello ohe si pare quando 
mi Tegga intonata ^ e fantasiosa : il cane a' è ve* 
atifo con le hraoohe di Imo , con quello che ae« 
gnita ? Il Piovano sentendo questo: disse: le 
xion posse credere altrimenti ^ se uon che tutta 

Jnesta iamiglia de' Panai nettuo eoa un aaoco 
i proverbj inr corpo ì io non ho veduto nissun 
di loro, che non gli spanda a tutte l'ore in 
tutti i ragionamenti che essi ftinaa Così disse 
il paggio che il signor Governator Saaoio a ogni 
poco li dice} e aebbane pophi fanno* a proposito^ 
con tutto ciò danno gusto, e ia Duchessa mfk 
eignora ^ e il Duca ne dicono gran bene , e gli 
^ vanno celebrando dovunque si ritrorano» egli 
^possibile come V. 8* , signor' mio ^ attenda pure 
a dire , ^ disse il Dattore ^ che sia vero questo 

ilei govei'ne^di Saaoio, e <4àe ai aia al nonia 
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9ck% Dath^aM èlit gli mand! presenti , e cba 
eoriTa f perchè noi «Itri sebbene locohiaoio 
ìé nostri meni t preferiti , a ebbìAino lette Uà 
lettera f in o^ni modo non lo crediamo , e pen* 
iiamo, che questa 9ia delle ca«e di D. ChW 
ibfotte oottro eampatriotte , che af li crede cha 
%iitta f ìatKi fette per incantesimo , a eoa) ito pea 
dire che io to^lio toonare , a ptirlara m V, S, pec 
Toder 9 se è ambaifciator fantastica, o uomo di 
éarna d' oa^o. Sig;nori , io per oi^ non eo. dir aW 
tro , rifpasa il paggio , la non cKa tono amba^ 

•ciator vero , e chtd il a ffoor 3dincio Panza è ► 
Govertiatote effettivo , e cho i midi ignori Ducat 
6 Dadiéasa postine) dara^ é hanno dato il tal 
l^ovarno » a oha ib ho sentito dirai che il tijil 
SantMO V*^ìz% vi gi porta bravissitnarnenta ; sa 
jn ^ in centesimo , ó no. le aìgpnirie 

Voitia lo dìs catino tra ^di. lord j ''ohe io non «a 
ahro, per II f iitratRchh» cha io fof che è pec 
vita da' miei p^(]ri lohe ^li tmn^o viri , e gli 
amo, e loro rogito gran bene. Potria essere chà 
Ibsse vero cfni oefà , r«?plioò il Dottore , 
flnbiiat Aa^n^tièns. Óitbìti chi si parai fispoaa 
paggio , quella che io ho detto h la verità , • 
qax*stà ha da ir aempre sopra la bugia , coma 
r olio sopra T acqaa ^ a quando ohe no , Operi- 
bur eradita »'a neh' varbis ; Taogan mèco alcani 
dì voi altri «igacrr, e veiiranno co* loro occfa| 
quello ohe non credono per j loro oraochj. Que<» 
«la andata a me toèoa , dÌ4fsa la Sanciaica ; 
8w mi meiii srgnore ^ in froppa.nl ano Jiof|aipà p 
che {avvarrò uoltà Totentieri a vedere il làb 
aignor Padre. Le figgila de' Governatori , disse il 
pag;^iO| non hanno a ir soia par la strade > ma 
«l^c^^gnate da ' carroa^se ^ a ' da ìlattighe « ^ d% 
gi^ao • naaatro di aerTitoji» Perdi^oii risg^se 



Digitized by Google 



^6 ' ÌX ChimMéi 

eletta, io Sta dountf à\m^ÌT dQpra , An* aiitielli* 
coma sopra d'un cocchio ; voi l'avete trovita II 
«rhiz5iig«ofa» ragazza , 4ij<se Teresa , che ta 

ciarli v« jae»to fii^niow non «'lagutiai ià (pianta 
dice cUe e cosi d?i priidenti e^^v^rnar^i fecondo i 
' tempi , quando Saacio , Óanciay e ^uaQd> GoW 
Teraatore > sig^oora, e non so , s' Io do nel se^uOé 

.ilia signora Tarèaa dice [più 4f; quello o)ì9^eiU 
pensa , dissi Ìl ]^ aggio , e diaQipii da^fdjungiwo k 
e spedisoaiimi presto , perchè fo conto di tornar^. 

mene «tasserà. Al oh^ disse il Piovioo V. 
Terrà 'a f^r' peoiteossa mèco. piia4a ^^aoci^ Te* 
#e8a ha^ piuttosto baqnat >ofoiità OM iM99eri«JU» 
da servire a un si buon osp t^. Il pagaia no» !oi|- 
volea accettare , dn^a firialnciiote gli fu forza dir 
di idi ^ao mi^ltoracD^ptQ, » % U ^ipvaoo lo 
meiii^ sedà di buoa|i Vqgli^ P'Jr., awr Moipo 4i 
domandargli, a bell'agio di D. Chisciotte , 
delle sue ptocjiekze. Il Dpttore. s' offerse di scri- 
Veìr te lettere a T<^resa dftitfi ji;ifp(«t;a i ma elU 
tktm >Allé y che i| potto^À (t [ fiiì^te«i9 :no^, tuoi 
affari , ohe lo teneva per fxxi poco burlone , e 
eosà dette utia ciambella , e una coppia uova 
i Un chierichetto oh^ afjpe^^ scrivere il qaa|ff 
fé sorìsse dao lÀi^lte ^ uiia p^r il.;»iio na^rito » ^ 
l' altra per la Duchessa dettate d^l* suo itteara 
, cerve Ho ^he non sono le peggiori : a si pongono ìx\ 
Questa gr^ide l^tqrÀt cauie. appc^^o Yedr% 

'pel progntsio Sei Gui(^i)a ^» ^(»i»am PMa«» % ^ 

etìne il gipr^io , che successe alla notte della 
ipf^ doJL (^overaatore | ìa c^^^i^ lM.«0|laa ea!|| 
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un?!a dormire , avendo oocmpatl t pensieri nel 
Tìio j vivacUà, e bolÌes92a de.lU travesti ta ùo>ìzq1« 
]fi 9 • il IMCagj^iordocno uocnpÒ quello» «Iie di esw 
SA maooava 9 nello écipivere a' saoi iiirnori qu^If^ 
clie Sancìo Pan/a faceva , e diceva , t.uito tnvra* 
Tìgliatp do' fatti 9 come de' suoi detti ; p^r*m - 
fl^liè 1^ avie' parole 9 e^ azioni erano me$colate eoit 
appar@Di* di iaVio, e di balordo. Finalmente H 
signor Governatore si levò, e per ordine d i 
X^ottor Fie.tro Rezio.; ^Ij fecero ^^stare i| di^ 

Siano eoo dn poco dr conserva^ e quattro borsì 
' acqaa fresca : cpsa che S^^no^o avria cambiato 
un p^*2!zo di pané , e con ui (^rapol d'uva; ma 
«ved^n io ^udllo <ìbo biso^n^^va f-iro j^ìu tolta * 
per fprsa» cha'pet volontà » lo£'*ye^ e se 9'ao«*. 
cordò con non pp^o dolore lei ^uo ouore , è fa^ 
tiea del suo stomaco^ fioenlogh credere Pietro 
Kei^O 9 t^ft i cibi ili pooa quantità , e diiica-- 
ti , avvivano^ V ingegno-, cj^é era^ ^ualloV' obji 
più conveniva Mie yer$oM òpstitaUe in gover-» 
110 j pffixj 6^^^^ ' quali non tanto a' bau** 
po a servire òM^ iorae d^^l (sorpo^ come 
quelle d<dr in^f^P^tmaóto» Gm questa 'loffisti- 

cheria Saooìo pativa una si gran fame , che dea-* 
tro di se malediceva il governo , ed ancora o^ii 
gliel'avtia d^to; in# con la iame, e con la su^ coa«. 
. ierva si mise qwl jfiorao a eiodicare , e la pri^ 
ina cosa , che g)i si offerì » uni djtnaad^ che 
gli fece un forestiero , ritrovandosi predenti a^ 
ógni cosa , il jBlJ[i^£^iordoi|ìo , e j;U altri mini^tr^ 
ohe fu f^i^aore i mi rapido fiume divideva dua 
termini di un istesso dominio (e stia V. $. at«- 
tento, cbo il caso è importantissimo , oalqiiato 
difficile): dicp di^a^j^u^j id;ie sopra di ^(losto fìu- 
tne Ti er^ ùn ponte , e al capo di esso p^jo 
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Gm^Hwa» nella gnala per ofclinarro ei «tarali» 

quattro Giudici, ohe £;ìqdicavaDO la legge, ehm 
impose il padrone del fiume , del ponte , e del* 
domioìó , «d er« in q^esU forma. Se alcuno pas- 
sa per qu^^ito potìtf, da. qua |ìalid^ a|f altra hm - ' 
prìipa da giurar** dove, e a che. *eo«a ira; o as 
• 4PgH il .vero , lascisi passarle , e s' el Sàe la 
^Hgl^^ m^Qit per em. impiccato' tulle forche / 
i^i ^no y aeQfa iQilas'u^na aorte di iremiasiciiej! 
Saputa qnesta legge , e U rigoroaa coodieiovie 4Ìi 
essa 1, pess^vaoo moUi , e fubi^p dal giuramenta 
jìcbe facevano ^ sì coBosceva ^ cj^e dicevafio il 
*Tera. e i giudM lasciav^Do passare libera* 
jmeote. Succ esse dunque , «ha facendo giurare un 
i:)i-t|D9! V giurò. 5 e disse che per \\ gìaramento cha 
''iti laeeva » ap.d«va ^ «Doifire su ^uel pajo di for^ 
*he , che qu.ìiri ei^a 5 e riqp a &r allro. \ (iudioi 
fecero ri0-sèiQne ^\ ^fiaranoietìto , e diasero: %^ 
lioi lascìamQ pa3s^r liberamente quest^ uomo ^ 
9S%th neBtito nal suo {^infaiuealo ^ e ronformo 
alla legge, dete morirei e*«0. nei rim^ricchie** 
ma, egli ha giurato. eh,e aodatra a tparira sopra 
qutste è>rche, e avepdo giuralo W vero, per 
r istes^a kf^e dev' essere ii baro? Si doruapda a 
V. .»J sig;nor Goteroaitore che devo^. Ihre i jlu*» 
dici di quello tal uomo ^ che «hió ad er& mn<» 
jio dubbiosi. , e soppesi ? e avendo avuto notìzia 
4|eU'acuiae sollevato ÌDg'*goo di V. S- hamia 
ixianàate lue a * scrppliw V. 8. da parte loro^ 
rhe dicesee il suo par«e fu ^ intrigalo , e dttlK 
Jhioso caso. Al che, rispase Sanoo : Certo, che 
questi si|;uori Giudici, ohe vi maudano a tro^ 
«vanni 9 avrebbero petulu i^Y di' manco, , percfa^ 
io sorte un uomo, che ho più -di bestia « che 
tfcicuto 5| ma cpn tutto questo , ripetetemi un" ul*» 
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elio ehi sa? potria essere che io dessi nel seg;nou 
Tornò OHI volta e due F interrogante m rìfiirire 
quello I ih^ prima avera detfo ; e Saticio disse: 
al par^r mio io dichiarerò questo Oftgozio in due 
parole^ e iiirò oasi: Il tal nomo giare ohe egli 
ira a inori re al a foroba , e se ei muore in esse f 
ha {Giurato il vero, e par la legge fatta, merita 
esi)!rr liberato , e cho pas&i il ponte, e se non 
l' impiccano ha giunto la bugia ^ e per V istes- 
9a legge aiérita che T impicchino. L'è appunto, 
aome il èigttor Governatore dioe , disse il mes^ 
saggiero : e in quanto all' infortnaiiione e intelii^ 
geuaa del caso non mi pare che si pofsa nè^;PÌML 
dotttenderei nò pia desiderare* Io dioo' danqaa 
•desso p repDòò Saneio , ehe qoella parte di qae^ 
st' uomo che giurò la vei ità, la lascino passare^ 
• quella che disse le bugie , V impicchino ; a 
easVsarò adempita a nn ponto la condiaione del 
passaggio. Bene signor Governatore, replieb 1^ in« 
terregante , a questo liiodo sarà naoessano , ch^ 
il tal uomo si dÌTìda in due parti in bugiarda^ 
m in vera j se si divida per forse ha da morire^ 
a cos\ non ai aanseguisce cosa ^alcuna di ^al* 
lo , che la i^gg^ domanda ed è di necnséità 
«spressa che a' adempisca. Sentite qua signor 6a« 
lantiioma » rispose Sanoie : questo pflisseggiero th^ 
v>oi dito o io sono un asino a egli tiene T istean 
aa ragione per morire , che per viv'3re ^ e passa* 
re il ponte. Perchè sa la verità lo salva ^ la bu* 
Ipia ugualmeate la condanna , a * stante qtiesto ^ 
sono di parare , che vai diciate a que^ Signori V 
ehe v' hanno mandato da me , eh? g.à elle s^a 
in bìiaucia la ragione di condannarlo >o d' assol* 
vario, io lascino passare liberamente : paiehò è 
sempre più lodato il far bene t ohe il far male^ 



e qtie&to ve lo darei settossrittQ |nÌQ aoiùfi ^ 
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fapes» firìi^srò » è io in gdatfo oi* non 

sparlato di mia testa, noo «ho mi è «ovvenm<« 
to ua precetto tra i molti , che mi dettò il fniri 
padroni Don Gbisoiotte ier|i> ifin^iui ^ eh" iO: 
venissi a esser Govern^tort di g[aefi' Isola , oh» 
fa : ch^ (quando la g^mstisia sie^e io iabbìo > ior 
mi ritirassi , e accogliessi alla misprioordia » ba 
rolato Iddio jche opa me ne ricordato , per^» 
teoireJn quésto caso ooiiie dipiot^. Cosi k% rì^ 
epose il Maggiordomo , e tango per ma ^ che T i*^ 
stesso Licurgo, che dette le le^gi ai Lacedemoni^ 
non potesse pronunciare ipi^tìor seiUeasa^ di 
jq[ttella«be il grHn.>3^oiQ P^nssa ha dato : o hni^ 
«cabi con questo I' udieo2^ éi qaesta mattina i ai 

10 darò ordine , che il s^g. Governatore mangi 
a sao filato 7 e con 9UA ^riiad^ aoddMf<iaÌ0n<u 

-Qm tfto'^ ^nellp oh' io TO|;lio^ e facoifuoo a noa 
ingannare , disse Sancio: ([Jianmi pure da man^ 
giare ^ e diluvinmi casi, e dubbj addosso, che 
fo te li risolverò in un booii batter d^ocohio, 

11 StaggiordoooLO mantenae la m4 parala » nscaói» 
dosi a carico di coseienae ij far morirà di fama 

.Ufi ù saviO Governatore, e zxiolto più, che ei 
jpenaaTa di ^icejaziario qijyalia sera ^ facendogli la 
biirla ultima f ebe airei^$ commessioaa di lu 
Avvenne Quoque , che avendo mangiato qael fior*^ 
no , contro alle regole ^ ed aforismi dei dottora 
Tiratìnfaora } giunse allo sparecchiare un Gorv 

t eiere con una lettera di Don Cbisoiotta ^ che ao» 
dava al Governatore. Saneio diaie al- aagretarìo , 
che la leggesse da per sa , e che se non vi era 
nissunfi cosa di secreto la ia alta vooa 3 

il se^èetario coà fece ^ rivedmiola « {ittaM 

' ^me : Ella si può aiciuraqfjMiiita 1^'gger forte cba 



% spriuo oon teiere d'ora^ ^ dice qqù: 
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2^àttarA di OoTh Chisciott/^ della Mancia a S0neioi^ 

Quando jo aspettavo dì sentir oacve delle tun 
trfl^scaLfj^ggiiai > e imfiertiiiaQso v 1';Ìk^ jeuti^ dolr 
U tua iiMiff«a) 4M oha ho mm pmMì» partilo» 
lari al GieVo , U quafo lalb liarw aai iaìtelaart 
i poveri ) e ,dei balordi Lrne dei discrati , e s^^ 
^j. Mi lUftM dal4^ , 4ibe 4tt §o)rAj:^m coikio ae foa^ 

uof09 , 9 obe fai uomo come m Cb^ bestia 9* 
tanta è f umiltà , con laqual^ tsi«nvi.t # TOg^lio^ 
che 1)1 avvertisca f Sancio , che spesse volte av«. 
W4Ott0 » ed è neoessario per 1* aiUokèà dell' officio^ 
mdiire cap^teo jaUVurniità del pae»e; perebè T or^. 
naoiep^ delle persona » ehe è ^e^te uft" fragri ea^. 
riohe , ha da essere conforma ^ qadilo ohe essa 
xicbie^Soqo ^ «e non alla misvua di f{4i»ilo ohe ìm 
ma quotile aendipeae V nolane» Vestili ^ysoe^eh» 
PD palo , ri vedilo non para pia pater *e non tff 
dioo per questo, che tu peti ornamenti da fan* 
gialli , uè £aQoia stb^i , oè^ che essendo giadi^ 
efi 9 .ti .Test* come àoUiàìn y ma ehe 4b' eoori eof| 
r abile ^he il tao offizio richiede ; een qaeato 
però che tu sia pulito , o b^ne affetto. Per farw 
ti bea ,i|olerre d^l poppilo cha* «til goderai % tra 
Y altre ,tsc«e o' Jsat d^ l»r due % 4' ima e^sór bau 
(preato cpn 'ttt^ti , sebben q?ie»to te T ho già dot-; 
tp UQ* altra volta ; e T altra procurare abbju- 
ÒM» delle. gr^sciaa, e vetteffl^li») # ehe noa oc 

^flosaob^ pià efflig:;:a il eaot de' -perni 4aUa 
famot 4s oareetie. TSùh tarj mcilte prafnmittch" o 
bandi , e se gli fai , procara che ei suno bao-« 
ini ^ a isopra t^tto , ohe si osservii^o « e aidinpi-^ 
èoanot <^ .la Bcatnmatiehe . ch^ non ^ ose^a^ 
nv ^ . 1 . iiste^SP 091x18 sa a^u si jEtiiSarj f^tts rea*; 
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%ì danBft ad irtendt^re che il Principe ^ che th4 
^ di^cfesieiie , e aatoruà per farle non ebb» 
calore peiu<£iffe*th#.t' 4)iaiérvtt)iie]ro j e le lc|;gi eho 
àmpan^scano , e non eaeguiseono yeHgono ad 
' «s$r.ve come la trave Re dei Ranooelij , che al 
«ti«0»p4o^f tt apai^ntò ^ e col tempo la dispregia* 
o yi'numtfiroum^pva. &i padte deiie vir^ 
, e' patrigno éti vi^ ; Mii eMer iwnipte rigo^ 
VQSO , Dè éeoipre piacevole» tieni il meisBo tra 
Attesti dme estremi ^ chò in questo consiete Ja 
wti^mow deUa'' aiHrìeifla. Visita le earceri, Ur 
Saccherie , o ìmmUì t e lefjiaaei Aeja prete»* 
&a del Gevei natore in luoghi tali è di molta im^ 

£crlaiiza: censola i prigioni , che* aspettano la 
reieiièi deHa Ma sp^diaioiie^ 8ìm apafento a' beo- 
ca), e macella j eh e peir^ alkira /danno il dovera ^ 
. e aggiufitauo la l>Jlnacia e le stadere , e sii spa- 
yeula€iii'.o alle rivenditore della piazza per V i«« 
etesaa-Millòiiek Mon ti tnoatrara (aneórcbò a sor-* 
te sia 9 ti cbir non credo) attrico di toìm j di 
doime , nè di buoni botconi y perchè aahito <^ha 
ii popolo f e queiii che teco trattano, sanno la 
piega della tua inc linazione r iiù ti daranno V a»« 
saito aio tanto che ti fanno «adare nèl i^f'efimdo 

della tua rovina. Guarda , e riguarda , leggi , a 
diléggi i eonsigl<ì > e doeumentì eh' io ti diedi 
acuiti > prioia cha di quà partissi per la volta 
del tuo governo^ e vedrai come iyo?ì in asbi t 

sei gli usiiervi , un* ajuto di eosta, che t' ajoli a' 
appporttàr la fatiche e le difiicoUà , ebe giornaU 
mente a' oi^t^risepoa ai Govemàtori. Serti a' tuoi 
feigtori,^e nM)straiigii gradita» ohe l' ingratiindi* 
T^e è ii^lid delU superbia, e uno de' maggiori 
ji« cQau , cfce *i iU^ùa ; e la persona ch« è gra-* 
dua a ehi gù ba latta Uane , dà indiaio , cha 

af«j^ siaii|au^Qta gudUu tk^tmXi lieiM 
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gì ha &ttt; e ài ooatiimo gH .«ignori 
(ichessa ha mandato un noma a posta col tuor 
Tedtito, e aa presente a Tttresa Paoza tua mo* 
: noi aliamo aipottando ùgn' ora Io rìaposta» 
Io non rnt sono tontito troppo liaoo poran oerto 

fattaaiento , ohe mi saooeij^e non molto buono 
or il mio nato ; ma non è stato niente ^ oho so 
ek aoao ineaptatori , che mi maltrattano» oo nm 
óono ancora di qiièiii oho mi difendono. Arrisami 
8e il Ma^g^iordomo , che è teco ^ ebbe a farei 
nelK azioni della Trifaldi , corno ta dubitasti ^ 
o di tutto quello oho ti anocede me no darai di 
mano m mano atriao , gtaocbè il Tiaggio è A 
Corto ; tanto più che io pen»o di lasoiar presto 
questa vita oaiosa , tiella qual vivo , poiché non 
aon nato per menarla cosi. Uu nego?sio mi è 
offerto t ohe io credo ^m* abiwa a m ttore, in di« 
agrazia eon qaeiti aignori ^ mi sebbene mi ìm« 
porta assii y non mi importa mente ; poiché al^ 
fin dei fini Ik» piiii tosto da compire /Oon la mia 
profosa'oné » ohe faro a ter gusto : aecondo quello 
alia coiniinemenie ai dice ; Amicus Plato , sed 
magis amica ventat. lo ti dico questo in latino ^ 
perchè mi persuado, che dappoi in qua «he «al 
€rovernaioro , V averai imparalo» Oio li guardi 
la modo^ nessuno t' abbia compassione^ 

I / H tuo amico 

Am ChsaoioMa éMa. Afona^ 

Sancio jstelte a sentir la lettera con grande et« 
tenatobe ^ o £u oefcehrata o tenuta per éiscireta £ 
m a&Tia da quelli che ki sontironoi a tosto 8an^ 

4^20 si levò da tavola 9 e ohtaiuande H segretario 
ai serrè con lui n ili ^ua stanca, o sea^:i diia<4 
iioaar più % vokompqpdtcr auMio^al sua aijg» Oon 
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y^J^ 2). f!hiscìofÌéé 

iQU9cioJ:te! > é .dis^ al spretano ^ i&be «9eua 
g1u<aerè.*nè ie^re Qps^ alpan») andasse sori^ 
vemh (jiiello che egli jfU d'fcease t e ooA fece , ^ 
la lettera d«Ut^.nsp<>^^^ 4^^ej;ueDU9 teaord« 

eb^ io nop ho t^tepo da grattami it capo , tA 
anco di tagliarmi l'ugna , e cosi le porto si laa- 
ghe, coioie Dio sa. lo dico questo, signor mig^ 
carissimo , ^oqìò y. $. nm ;si maravigli ae in^ 
$iQo ad 49ra non ho dato avv,ì» dal mio bene « a 

mal s^aro in questo Governo j nel canale jho pili 
fame , cl^ jjaaojào t\kiti d^o a^dd-vaiao jpcur iei 
•elve , e j}«r i deserti. . . • ; 

Mi aorisae il .Octca miO M^or^ T altno giorno^ 
dandomi avviso che erano e n tirate in questa 
Isola oerte spie per. i|^(|i(Ma^^i'«cii , .e sipo ad ora 
io non n'JiQ sooparta 4le8$lllt^|litM4}he un certa 
Dottore, che ata in .qoesta tarra , i^saUi^ato 
per ammazzare quanti Craveroatori ci vongono^ 
3i chiama il .X>ottOi:e Pietro Resio ^ è natRral^ 
di Tirati|i(mBà ,^.^rchò V. JS« véggii ' che noip» 
è qnesto .por aod aitrer patera di morire dail^ sue 
roani. Questo tal Dottore dice egli di se stesso j 
che ei xnoa lonedica T infermità ^ quando sono 
preseitti , JHH fih»,àp p^imf^' acoiò non Tanghi 
^ Je medioina ohe usa^ sono diviata, è aroidi^ 
vieta , «intanto ohe ei riduco V nomo con V ossa 
scrive , ,6 mondp : comi ^e non ìVmì^ maggior la 
debole^ ^ qbo ia foji^bi^ C'inatmoato egli mi va ' 
Ammassando di f^rne , e io mi *T0 morendo di 
rabbia , poiché quando pensai di venire a qna^ 

^iS4%l^S{9R>a «(Miniar Mkif^^ e # h^tSi^w 
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Ìi6r^ Vlt. if5« 

aaterastt di piacoa ^ fon venuto a far peoiteoza^' 
<x>uie sa fossi un romito^* e perchè non la fo clL 
in»4 ff^iM^oe^ toìqiiiU « paii^Qr ohe al 6a aIaIU 
fioe noie ^bbi* a por Agir .vi» il «litovolp* 

jNott II» tiiio ad or4 trw^to ^an rilievo , nè' 
pigliato «uboruo , e ni^a posso .pensare ^ual di 
ciò b cagiooe: purtUiè qui ni ibaaaQ 4toti;p i 
€h0 i &9Vfurci^torì , oh*» ^Uooo .?MMra fi .queabi 
Itola f ionitiu die efi;|l ci entrino o gli bunoo 
dato, o gli hanno presh^to quei della terra molti 
. 4aaari ^ e ohe qMiOa è ordiaaoifi .tuanza non 

«alo in ^iMflto , iOM iH^r alid .f/mnà 9 dom 
yoMie. 

Jpfsera aniando in ironda Jneoi^rai una bella 
4onaB6Ìla vei^tita da uono , e Ain fonii^atello ia 
•liifo di èm^^i il aaif^ «aalw «'innamorò daUa 
fiorane f a «a k efease nella sua immaguiauona 
per sua sposa , per quianto m^W ha d«tio , e io 
grappai il gioTaoe per mio ^omo: ciiicorxa^ 
vioio tuoi a da<» di •juatÉli. nostia paaiaiaci y 0 
^isagat aon iJ padre d'vambidao , che è un Ul 
Diego della Gliaoa , CittedÌM^^ » -CràUiad ?ei^ 
eh io quanto un VM^a. 

la iriiato k pkm t coma Y. rSi» .mi »ooiisig\ia ji 
m yri trovai »na friit lajuofci che vendeva noc^ 
^uole iìUove , e trov ni , che ella ave/v a mescolato 
ma uao fttajo di questa ^An al»r«.de41e .v^soohie» 
irane , e fiuiita. JLa a^iplftoai tetta ^per d. fia^Qìirili 
alalie dottrina^ s la avintenziai , che per .quindici 
fiorili non capitasse in piazza : mi hanno detto , 
«he io mi portai V4iloroAdiiiaata« <^^<^iia che 4a 
908ia4ifia a V* S. è» .a Ami in qoeaia .tei|:M Qi è laoMi 
che non ci aia gente i%ih cattiva delle donaa ohe 
iveadano in pidi^za , p'erché tutta souo sfacoiate , 
6«;a2' aaioiA^ # i<;oa S^indft, ardirete ipsi la 
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9^ f). CtdiiioiiSt 

«redo 9 per i|(i.ftUa che !• ho Téduf^ ift il&i p9€ÌS( ^ 

Gha k aig^doitt' Dileh«atA m$4i ii^nora abbia- 
scritto a Teresa Fa dza mia moglie > e aiaodatoI« 
il presente , cha V. dica , io ne sono mo^ia 
- oonlento , a piocarerò di mostratitii gratitto « 
atio làoijpa* IT; & la ìnicì da osià paf la fa matti ^ 
dioendo ohe io dico 9 che non ha mesto io sao 
co rotto 9 come lo vedrà éa^r effetti. lAon vorrei 
^hè V. S. avesse oeeaiioni di disgusto era 00» • 
tasti stiiei tìgnori, perchè aa V. ^ s'adìiai eoa 
essi , é G0S4 chiara , che ridonderà in mio diiano^ 
e non sarà bene j ohe ^ paoohò a me mi si dà 
per Qonsiglio. ohe sia gradito, eaiandio V. 
fion sia' così varso di chi gji ba fallo taoli favoit^ 
^ rha trattato con tante osrexze nel suo Ca^telloi 

Quello che V. S. mi dice del lattamento 3 ia 
*Blon r iatendo » ma mi ianoagino, cba sia qtiaU 
barla* di qn^Uo eha soghona fare a V» i 
mali ineantatori ; io lo saprò quando ci rivedrei 
iM. Io varrei mandar a V. S. qualche cosa, ma 
io non so ohay ««e però non fosse alcun cannona 
da sisfaiazatojo ^ oha par la Toaaìcfaa gli fanno in 
qaest* Isola curiosissimi. Sebbene , se V offizio 
mi dura 9 io cereherò qualche cosa da mandarlo 
per fas , o *per nefas. Se Ja mia mogUo Teresa 
Panai mi scrive 9. 8; paghi il porto dalia 
lettera ^ a me la mandi » che io ho gran destder 
V riO di saper in ohe modo passino le cose di mia 
ijaga I df^Uà moglie e figli* £ con qu/^slo £ddia 
liberi V* & tla malvagi v ànaàntatori ^ 'm ^me mi 
cavi sano | e ia pace , da questo governo ; che 
-ne dubito, peroke crede avere a lasciarlo con la 
▼ita , taa(g Oli KraU«i bene U Dottor Pietra 

H/irvìt^re di V. SancUà P^nstm 
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il corriere, Ragunaadosi i burUtori d» Saacio 
dettero oidiae tra di loro , coinè putevano fard 
a scai^^iarlo dai GoTerno. Saocio paaiià quella 
wrA , in farà ^arti ardici app» tM^Atl al 
governo di q[iiella oke egli' a' iti;ifaag:iQava , tossasi 
ua' Isola : e ordinò che nella Repahblioa oou ci 
fo&aaro hajuli , o rigattieri delle graicie » e Ti»tto«4 
Vagflie ^ e che vi potesse ontf^ar ▼ino dt qaal$i« 
voglia parte « eon oondi^jone che diofiìara^sero i| 
luogo dì dove era ^ per mattorgti il prezzo , se« 
eoodo là, àiiH ^ stima ))oatà « e fanota ; ^ eolal 
ehe r innBci|u^a88e il ^ aaa.tasse il abmd » p 
desse perciò la vita moderòt U p#ea»a di ogoi 
<fOda atta a calzarsi , pr ncipairnente scarpe 
"T^W parergli che avessero tin presta troppo esov^ 
Sitiiata* Mise la tassa ile* sata|e| de' sértitori obfi 
coroòno a hri^Ha sòvoUa per il oammino delTin* 
torease. Pose gravissime pene a chi cantasse ean^ 
y.oni lascive , e scomposte ^ né di di ^ uè di iiol;« 
«te. Qrdiuò che uisstiQ oieco cantasse nckiracola ia 
Wersi 9 se pero non avesse testimoAio aiUent'rea 
d* esser vero: per parergli che U maggior parte 
cti c^adUi # che t ciecki cantano 9, siane finti ^ ixk 
pregiadiaio de* veri. 

Fece e nominò ari Birre de* forarla non perehò 
gli p(^iodguit<isse ^ Dpa. perchè gli esaminasse se 
erano tali ^ perchè sotto l'ombra del finto strop* 
-piamente^ a dèll% plaga falsa | hanno le hraceta 
fnhatridi ; e la aanità'imbriaea* la cencliisionak, 
egli erdinò cose sì buone che sino al giorno d'og-* 
•gi s^ osservano in (luoUa terra $ e seu ohiaioata 
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CAPITOLO lift ; ' : 

J3ope si racemta l» ^miura deVfl> ^ tecHada Maf 
trom Dolùrida o AngutHota , ifòtìmota eon»H 
' tra nota» Dmna Rodrlghes. , 



» * 



acconta Clde Haraet©, cTie essendo già Dofli 
ChUciotte guarito delle sue grciffiature, gli par-^ 
ve elle la vita , chjB in quel tJlasteilo faceva » 
fosae contro a tutto b ordine d^là. Cl^v9lleri» 
oh'ei professava. E c^si dctermiao. di chieder li- 
MOfea ai Dvjicbi per andarsene a S^|^agoz^a, le cut 
feste eratìo eià vicine , nelle quali pepsaya di 
vincere lo érXhìó che i» «ssp *l gnada^nat ^ 
9Uad9 un giorno con i Dachi a tavola , e oc- 
nùobifndo $4 e^egtiire la saa iaten^ìono , e do- 
mandar Jicenea f ^oco chp in un #qJbitP entrano 
per porta della Sàia dji^e dwpe (cpai0 poi 
si videj coperte di bruno da piedi Sino al Wp9^ 
e r una di cw^ accosiandosi a Don ChisciottjB 
gli si gettò a piedi distesa ^uant'era lunga , eoa 
bocca attaccata e ouoita coi piedi 4i Oaa Gbi- 
«oiotte, e mandata fuora certi gemiti , e dolo- 
rosi piaiatjl ci^e m^s^j in 904al:as*ouo (juanti la 
sentivano ^/e guardsvanp ; e sebbene i Ducili 
pensarono , che fosse qualche burla > che i suoi 
servidori volevano faro a Don Gbiaciotte, eoa 
Afflitto vedendo oon oh« affetto , e dolore la 
' donna sospirava , gemeM 0 . piangeva , 4or u 
^accrebbe il dubbio, e la sospiaiu^e : «intanto che 
Don Qiisgiiìtte mosio a compassione la levò di 
. terrai e disse che si scoprisse, e levasse il velo 
di soprala lacrimante facoia. Ella cosi fece, e 
iaa*uò esserj quello ^ j?he mai ^ 



V 
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lÀbro Vìt. 

percbè fQO90ria il vis» di Danila Rodn'fbes ^ 
Slatr^mi eli caia , e T altra coperta di Iwino ara 

Ik «aa .figliuola , la burlata dal figlio del ricco 
Gao^tadino^ Si iMrATÌg|iaroDo lutti qu^lji^ che ii^ 
CMMoeFiBo, e noolto pià i Dacki di nessun 
tro» ohe sebbene la tenevano per Wordlii,€ 
di buona poala ^ con tutto ciò pou tanto ^ cho 
Teaissa a fare quelle palaie. Findlmeote . Oonuil 
Rod/ri^bez VAlteadwi ai SiifUorì Jor disse; XipYùn 
aire EccfllenM 01 eomptacelano di darmi licenaan 
cir io dica quattro parole a parte a questo Ga« 
Valir.ro y perchè wÀi conviene per uscir con ono* 
re dai aegmio^ in elia mi b4 mf^sso. V ardire 
d' an malvagio TÌlUtia U OoM. à^^p ciba egu 
glieid dava , e elio dicesse al Signor Don Chi- 
aciotte quanto desiderava. Ella indirizzando la 
^ il viso verap Don Gj^eciQtte diss^: iioup 
molti giorni Ti|ioroio Gavabera, ch'io yi ho da«« 
io r^igguaglio del torto ^ e tradimento 9 che ua 
nal Goutadino t^t fcvtt.Q all^ mie eara^ e amat^ 
#6% »: ch9 f q^^^ie agraaiata^ ch^ e (|a) pn^ 
feote^ e «oi 4ii' avat^ pl^^òmem di pigbajrJa peic 
lei, addinzzanjo il torto ^ che le henno fattM 
e ora h giunto a' miei oircf^Phì t ehe vi volete 
partire da gc^to .Gaatello ^ p an Jary 4 cariwr 
Buone Vantare che O'O^ vi inetta innanai^ ^ 
ai vgirei , che primi ch^ voi ^correste par quen 
atf^de , {^fida^t^ gnesto ru^Moc ||)d9|iyp^o ^ p 
^e<?ata , , ch^ ai aoiaaogliaasa t| ip^ ^^li^ ffi 
fouApitoento.dail^ parola ^ ohe le daàla. jd'.eBsair 

V\o Spaso, tnaarnzi e prim^^ che seco lei si tr^*^ 
ftulbs:^e: poiché pensare che il Q^c^ mio Signo^v 
ya W^Kfhplft/a far {ri«^tiaia > è un , 4w *1 
liei mn^o parar ocpaiione che in segreto già fi 

S • dicihtarai ; e con questo, nostro Signoro 

^ P|;n> ccMi^ento^ g »4. ^Ue 9»!^ «f 



/ 
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Absodont Alle «ni parol» Don ChuòiotW 
gnose con riwltft gravità , « prosopopea • Buon». 
Matrona , taoapert» te TWtra Ugrioie , o per 
mesUo dire ra«ciagate!à , e rfisparmtate i ▼ottrT 
éoBpiH . eh* io p'gUo qn\ » mio carico , e «opr» 
èi «• tiiowlio della Tostta figlia , alla qaala 
•aria rtrto mefeUo ami .? 
«federe aUa profli«»?e degli i*n«morati, te ?aaU 
«er la ongg'or pirte «ano leggieri da pTnmewer-f 
li ^e molto gravi da martellerai.^ E cosi con li- 
cenza dal rtlor S, jttore lo partirò or ora 
per .ndar a cercar «itteMO ttaW-gJo garwll^, • 
lo troTprb , e lo sfid- rò o l' ammasgerò ogni Tof- 
»«, e ttuande éh' ejU ri 8BU%erà di mantener » 

•pro-o-^sa feda ; «l»* ^* f.^JIT^^lJ^i^ 
{.ia profe8»-.6n<» è perdonare agli 'aitttli h f Mj'S^- 
re i «aperbi ; voglio mfe"r« , dar «xwofs* a OM- 
•erem , * P*n» a' r.goroà. Non oocorre , risposa 
^l'Oaoa, V. 8. ^ affatichi a «errate il rusti- 
co , del -laile qaesta ^ lona M*tWM « laowa^j 
«è oooofre tam|K> e , che V. S. ai< domitad»» «M 
lieewJ^ peV Ufi Mp , «die io fo conto già, che ju 
»6d..to , e óigfio «bl,ra di ma d ^ri^'J^^I 

ttansta d .ada . e di* égli » 

-rispondere per se in questo •n»o GuteUO, dOTO 
darò ad wnbidito campo sicuro , ois^rvaado tut- 
te le ^dwtótrii ahe in tali alti »• «jgliono , • 
fci dsTono ojà^rVare ,■ facéoée a;a|i» iianfo " 
^Misia a cta*ohe.iano , come aon obbugati a ter» 
■latti *atf ermc^pi , oh dinoo campo Iranoo • 
quelli ctw -sombattòrto ne' terauul della sua gin- 
risdizione. B^n* con questi «ìearea»', • W U 
iuona licenza deUa vostra grandeae , Bepl>« 
Xten Ghitciotte , io questo panio dioo , ch« p« 
quette «élta rinansio la mia nobiltà , e ra ami- 
lo , o eg^a|;ltó «U| InneflMh M«i -«aiutrtlvta « f 
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l£br0 Vir. " Ut 
hkì §à fm wiòf dandogli Uto%k éS^ .pofer ^um^ 
batter meco ; e toù «ebbene esMiite , n lontana 

lo sfido , e profoco per rispetto d' aver fdtto ma*- 
le a éefiraadere qiiaiU poiertita, ehe è siaU 
AittMlIa^ e «ra non ^ pi&« 9 che gli iia ila mm^ 
tenere là parola f «he *le diede d^ eitar • tao tmg^ 
gìttiaio sposo , o morire nella doniiiida* E céi« 
Taadosi iucoataneate ari guanto , |p buttò ia 
messco alla tale ^ e il Duca la raeeobe dicenJo ^ 
che f^ome f li avea dì già detto , esso aacettava 
la tale disfida , in nome del suo Vassallo » e as- 
aegniva il termine di li a sei giori^i » e il osim^ 
po nella piazza di qnel Gaaiello : e Parme !• 
eolite de' Qavil ieri , laMìe, aonJo, e ermatara 
•on tutti gli altri peeiù d' arma , sensa ingarmo»^ 
aoperohieria » o siiperstiaìoae dicane esaminate ^ 
• viete da giudioi del (Moipo. Ma prima di ogni 
ebra cosa , fa di oieetieri, ohe queat* buona Ma«i 
trona y e questa mala doazella rimettano 1^ ra« 
gion^ della, lor giustizia in mano del signor Don, 
Chiecìotte , ohe aUrimenii non ai farà naente ì 
uè averà la debito esecii8ioa0 la tal disfida. le 
la pongo f rispose la Matrona. E io ancora , sog- 
gitmse la figlia, tutta dolente » vergognosa e di 
mala ^gglia^ f ifli.ate danque qac>atu appuntar 
nento , è aTeilde peneato il Duca a quotilo ohe 
a' ayeva f^ire in tal oa^o , le inluttate su an« 
daronoy e la Duchessa erdinò , che di li avanii 
non le traltaiaero eome tue aerTe^ me' eome aignei"! ' 
.w Ventflkiere ehe venivano a domandàr giugni 
stizia alla sua casa : ^ e co^i lur diedero un ap-» 
jNrtamonto separale » e distinto , e ie sorvirone 
cpme fcreatiere, neo aenaa maraviglia d*Li' 
serve, ehe non aapevaao.che fine avesse' ad ev#» 
re la pazzia , e soapìgliatura di D jnna R.>drv^ 

gha« 9 e delje #ua m4 i&cÀJ9uyUMta ^^^vu^ii 



Digitized by Google 



i8a 'n.cus^É0: 

Stanca per finiM A( ralllfniM It fc^ 

sta , e dir buon fine di dcahiare , «» che e»*- 
tra per la sala il paggio che portò le lettere , e 
i presenti a Teresa Panza moglie^ dei; Gororna* 
tore Saneio PaUzi f dai eai arride rioateroM 
gran contento i Dacki , Mdatai di' aaparé 
qaello ohe gli fosse successo nel suo viaggio , a 
^maodandaglielo , risposa^, ^be non lo poteva 
4rre e69l*ptilib|}e9inieiite> e con, Uten p^^role / 
die le lord Ecc^Ieuza si ooi*plae9€serD di laaciat» 
Io lutare per dirlo f>oi a solo a solo j e che intan* 
M si Iratteoestero eoo quelle lettere , e cavando-i 
aria faora àtiìi^ le idise ia mane alla Daahesaab 
JJ una diceva nella soppMseritta : LafterA par la 
Mia signora Duchessa tale , di non so dave , a 
r altra : Al mio marito Saacio Panza , Governa* 
tare d^F liola Barattaria , ìba JDio prosperi pim 
anni di me. pctolH»80tt iiott fieteva sUta ( co* 
ma 8i dice ) alle mosse sintanto che non leggera 
la fina lettera y e aprendola , e iettala da per se^ 
a >adBiide efae h potava Uef^r t^ftm , aooia ii 
Duca e i oircostantt kl aeati^ro ^ li ksae m 
guest^ manierai ^ * ' 

ItOUra di Terèim Pan» mila DmAeiidt 

G;an conlento mi ha dato la letiera, che la 
Vostra graodezza mi ba scrìtto, che posso vera* 
-ttiettte dire di w^ria graa peaaa #a desidera* 
tu. La filza de' coralli è btionissima , e il rastito 
da caccia del ni'»o ronrito non è niente di mao- 
che V. S. ' bbia fallo ©over nitore Sancìo 
. "Boa^ consorte tiifta questa terra n' ha laotito ^raa 
^piacere ; sebbene non cS è Itil^itrtd 5 ehe lo ere* 
'da V prtncipalsaente il Pievano , e maestra Nic- 
*>colò Ssfbieffe « e ii* JDottora^ $iRòoa Garrasto: 



Itt a me ptea importa , dbs pinrdiè iia véro 
jMiMi egli è, o^tmoe dica quel nhé (li pare : an» 

corcbè , sa s'iia a dire il vero . se i cor il' I , e il 
Testilo non fossero yenati ^ io tampoco io orede« 
MI : perohè in ^^fto paeao aoa ci è niasano 
elle noti tenga il mio marito p^t nn a«ino , e che 
cavatolo di governare aa branco di capre , non 
ai peasono iiomaginare a che p^overoo possa mai 
esser boom. Die aia quello ohe ì' ajiiti ^ e F ìff- 
Mmmini , come ai vede averlo di bisogno i suoi 
figliuoli, lo , Signara mia Otirissìma » sto dr^ter* 
snio«ita , eoa licenza di V. S* di mettermi qae« 
elo buon fionia io easat eioò di pigliare^ e tom 
nosoere questa baoua occasione > andandomene 
alia Corte a distendermi in un coochio> per fare 
achizzaregii occhj a mille invidiosi eka io tengo» 
£ cosi supplico V* Eeoeil» . dioa al mio marito ^ 
che mi mandi q'ialch» qu ittriftaeeio , e aia ftna 
Ibucna somma , perchè nella Corte le spese soa 
grandi, che ì] pane e la carne ò si cara, el^ 
' i una compassione} e se v vuole che io non va« 
da 9 me T avvisi a tempo , perchè i piedi mi 
stanno bollendo per mettermi in veggio: che le 
saia amiche e viaioe mi dicono ^ ch^ se io f e Ja 
mia figlia andiamo con onore ^ e eoa pompa pa^ 

la Corte , il mio marito verrà a esser conosciuto 
per amor mio, più di me per amor suo: easeu'- 
do necessario , che motti domandino : Che Signor 
re sono queste di questo cocchio ^ e un mio ser« 
Vitore risponda : La moglie , e la figlia dj San- 
cio Panza Governature dall'Isola Barattaria , e 
in questa manieni sarà conosciuto Sanoio^ e i<r 
aarò stimale, ed eccola bella, e-^olta^ 

Mi sa male quanto sap^r mn mi- possa , che 
quest' anno non si sia rioolto ghiande in questa 

j^ria; ma con tutte questo ne* mudo e Y% 
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^ezza intorno « titi mt^fzo quanto : clìe « una # 
«tna r addai a acrra» a a scorre alU «^manta^na ^ 
« non la. ttosrAt pia magg^ort ia vofmì oh' elia^ 

3>}oii si scordi Ja vostra pomposità di soriver» 
tni , eha io lofrè aura della risposla ^ avviaaiidp'^ 
U alalia mÌA Mnkà j é di tallo quella ohe di 
questo lÀogo ai sark a??i$ara ^ dove riaiati^o 
prf'g^nda nostro Signore , cka gaardi la vostra 
grandezza 5 a di me oca ai acardi • Sanaia taia 

%lia:» a il mio fidio baaiacfo a V. S, la rnanj. 

-, ' * 

Quella ^ che hu più d^éiderio d^i ved^ V% ^ oAa. 

s 

• • ♦ 

. Sua $0rriiri§9 t^eresa Panta. 

Grande fa il gusta t ohe ebbero tutti* di tao* 
tir la latterà di Teresa Panaa , maasiinaniaiita t 
Duchi > e la 'Dttcheaaa domandi parere a Chi- 
toiotte , »e saria stato ben aprir la lettera ^ ohe 
aa{l<*va al (governatore , che ella pensava tosta 
«ria oosa aoaallente. lì. Qiisjoiatto disse» eha 
Y aprirebba par darle gusto ^ a aosl £t$oe| a vid^ 

abe diceva ia «[oesto modoé 

\ 

r » 

4^em di sr«raM a Swtàù, Pumm > 

Mo marino» 

Ha tìcavato la tua latterà ^ Saneio mio earot 
ia ti promauo , ;a £iuro da Qattolica Gristiana , 
aha son maueata dna dita per farmi impazzila 
dì contento,^' credioèl aoiloa mio, che quan^lo 
venni a sapfera che tu sei Go ver oatOra pausai di 
cad<?r cfulTi moru d' alla^retaa • oha tu sai di 
g k chQ si suol dire ^ che oasi ammazzai V alle* 
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sLihro VIt t85 
peèta mbita , eama il dclM putide. A Saneiet ^ 
tna figlia le scappò T acqua sene' aTvedersfn» d 
puru contento, lo a?evo innansi il^fatito che tu 
iqì naaudatti , e i ooralli » che mi oiiKidò. la Da* 
ehessa mia Signora al eolio , e le leuere in ma* 
xio , e il portator di esse quivi presente^ e con 
tutte questo crederò » e peosaTo , che fossa 
tutto se^np j ciò the io Tedevo » e teoeaTO^ Mr* 
chè chi avrebbe mai peMate , che un pastor di 
• capre aves-^e a divenir Gorernatoro d' Isola ? Di 
già sai 3 amico I che mia madre soleva dire^ che 
era di mestieri vìvere asaai. Dico qtiesto , perchè 
penso di veder più , ae piò vivo; perchè fo con« 
>0 w^*^ acquietare sintauto che io non ti 
vepi^ affiitatore y o doganiere ^ cha sona , 
che aabbane il diavolo se ne porta chi j^li eser« 
cita male , finalmente hannot e maneggian sf^m* 
pre danari. La Duchessa mia Signora ti dirà il 
desiderio 9 che ho^di andare alia corte; oonside^ 
Iralo 9 e avvisami del tno gusto ^ che io p^ocn^p 
jrorò di farti Onore , andando in cocohio. 

Il Pievano, il Barbiere , il Dottore , e anco 
ri Sagrestano non posson credere , che tu si« 
Goveroatore , e dicono ohe tutto è imbroglio j o 
cose d' incantesimo , come leno tutte quelle di 
I). Ghiaclotte tuo padrone , e Sansone dice, che 
TUol venii^ a cercarti , e a cavarti il governo 
dal capo , e a Don Chisciotte ia paaaia di testa. 
Io non fo altro, che ridermene, e guardare il 
xnio veaao de' coralli , e che v«a passo tenere per 
Are del tuo un vestito alia nostra, figlia. Io ho 
mandato alla Duchessa mia Signora certe poclio 
ghiande , e vorrei che fossero di oro ; man- 
4Ìaini tu qualehe filaia di ^exU «a si usano in co- 
test' I«»o{a. 

Òuà non ci è altra di nuovo . sa nan che la 
yUa di C/iilcietfa Foh Vih^ * L 
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Berreucca marìlb la sua figlino!» wn m *P»«* 
tare 4i wala 0l»W> che venne ia questa Terra 
a aipinger# qn^Uctiie gli riuàciva : il con^ifflia 
gli fece dipiuger V «rme di.»it» Maeatà «opra 1*5 
porte della Comun ita, doioaodò dtt^Mmdi , ^ImK 
a^ttew auitioipati , lavorò otto giorni, al cfipd 
de' qaali «oo dipinse nieoles e di*»8e ,fìh'ei noa 
trovava U ▼ià • dipìngo^ toot^ baiieeole : rm 
Blitu'i il danaro, e con tutto questo si ni«fitò«on 
Ìam9^ di hU9n dipintore ; è ben vero ch'egli ha 
Wiato Rlà il p^iiwllo^ p pigliato la cappa , e 
se ne va al canapo coma ari g«Btilwtì«io. li figlie 
di Pietro Lupo ha pigliato gli arenili minori , 
ton intenzione di farsi Prete, andò ag^li orecchi 
di Mitighiglia^ la nipote di Mmgo Silvano, o 
Y ha acculato d4 averle dato parola di pifflìaiiik 
per moglie. Le male lingue voglio» dire , eh* 
la «ia stata gravida di lui; ma egli lo neja a 
più potere* Qbieft'aniip non vi soa olive, nò si tro- 
va una gooóiola d' àeflìto in tiitto la tèm. Paeab 
di qui una compagnia dì soldati^ e menaron via 
di cammino due giovanotte dei paese ; non ti vl^ 
f lio dire ohi esae sono, ch«» chi «a 9e ritorneranno» 
e non mancherà ehi la pigli per moglie v ooai 
com' tUe sono. Sanoetta fa'merlelti da retioalle , 
guadagna ogni giorno otto quattrini trauohi , che 
U va mettendo in no aaivaclaaa)o , o ghìndarolo^ 
per ajato del ano oarredo ^ ma ur4 oh' ella è 
glia d'un Governatore tu gli darai la dote , eett* 
' a:a eh* ella se n* affatichi. La lontana delia .piaz- 
za a' è aeccata / nna saetta eaddo Mpra ia b^r- 
lina y ohe coA oaschino latte. Io appetto la ri- 
sposta dì questa , e la ri^olazione de ila tnìa ao« 
data alla Uorte » e cou qneito Dio mi ti gaarJi 

fin anni di me , o tanti» porehè non vorrei la« 
Qjax|i a«|nza Ki|t ia quem wondo^ 
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'lUro ni. iBf 

^ Xa tua nv>gli9 Teresa Pomzoì 

Iie lettere furono soìennìzrMe , rise , fermate ^ 
B ammiraldy e « por fì ure di dar <;onipiaienlo a 
ogni eosa, giatiitt il Curriere che porta» gaet-^ 
la y eh« San«io mattdava a Don Ohiseiotta , ehiB 
•Irnilmente fu letta in pubblico, e mise ia dnb^ 
Lio la pazzia dei Governaiore. La Dachasia $i 
ritirò per 0ap«re da I paggio quello cho giterasne* 
M$io Mi paéié di 6a«ioto , il quale glia lo rac- 
contò minutamente senza lasniar ciroostanza , eh' ei 
non rifar jMe; le diede le ghiande » e di pia una 
forma di eaeeib ^ ohe Teresa gli donò per asaa» 
assai hamor , 'e per isttmarlo iftigliore del mar- 
zolino , e parmigiano. La Duchessa la rioeTetto 
eoo grandissimo ^tisto , coi quale la lasciererao p 
per racoontare il fina, cke ebbe il Governo di 
èaneio Vanxa , fiore , e specchio di tatti i Gon^ 
Ternatori Isolaui. * ' 

CAPITO LO LtIL ' 

J)el travaglioso fine ^ e compimento ^ ch& cùhé |? 
^ Governo di Sancio^Fanztk» • - n 

-fi pensare 49hé in quesM'Wla abbiano le cosq 
di essa a Jurar sem;>rt^ fn un essere , è un pt?n- 
sare all' im^JOSdibijte : anzi pare ohe 6)1 1 vada lai* 
ta in TOtta ^ volli dire' alta ritonda» Jja pritna^ 
segnai ta la st ate , k Itaté f iiatnnno , e i'au^ 
lunno l' inverno , e Y inverno la primavera : è 
Cosi torna a girare tempo cau questa ruota 
contìtffia. ^Spto la Vita ùmana 'corre più veloctt 
al iiao fine'^ drf ieiiipo , senza aspettarv di rinn6« 
Tarsi fie non nelV altra ^ cjgj? mn Ua|i(i ghm 
|a termiutnO^ - . 7 
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OttMto aice Cide Ha.oete Filosofo VCaòmettaa 
no^'percHè que.lo d' intendere la leggerezza , « 
"n* abilità della piewnte Vita , e Ja dpr«»on» 
dell' eterna , che si «péra , niolki senM la«e d4 
i^de m« con la laoe naturale i hanno iot«o ; 
tua il nostro Autore lo dine qui por la prestezza 
con cui si finì, «i ooosamà. ai dUfeqe, e «• 
n'andò co.u* ombra , e fumo il fowtno d» J»ao- 
chJ ■ ii quile stando la «ettioia notte de fiora» 
del 'suo fiofcrno nai ««o ietto, non satollo di pa- 
ne , n* di »ino , to» di padioare , e dar par«ri, 
odi fare statuti, e pramawtieho , quAndoil 
aonno a dispetto, « onta della fame, gli «00110- 
Sava « «erw le palpebre, senti un .1 gran ru- 
Ciore di campane , • di roci ohe pareva pro- 
SrianK^rtte che tutta F Isola ai sprofondasse. 81 
mise a «edere sul letto , e stette attento ad asool* 
fare per vedete, ei poteva saper di dove pro- 
ced»«« la ^» * ^ fracasso y ma non so- 

lo non la seppe, ma a&giaS»»»»»*»» 
le veci , e campane quello d infinite trotoDBetM, 
• tatobofi , rimase pià confuso, e ripieno di ti- 
more . e di «pareutot e.riziandosi in piedi , «i 
„i,e le pianelle per V^midità del terreno , « 
aenaa mettersi indosso nessuna zimarra , né ooaa 
«m.>le» «»4 dalla, porta della sua Camera, a 
tempo chéei vide yenire da certi corridori pi4 
di venti persone, con delle torcie aoceae in raa- 
110 1 e con le spade ignude gridando tutti ad afc. 
ta rode : All' arme all' arme , signor Governato- 
re , all' arme , ohe aono entrati m»U Isola infiiu- 
L nemici , e siamo rovinati ae la Tostra »nda*tria, 
i valore non ci soccorre. Con qtte«*J> rumore, 
fo -ia , e sollevamento giunsero dal Governatore 
gapcio Panza , che stava aconito , e sbalordito 
q^ttùUÒ ohi egli «diTai^ • X«dew l 9 
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arnVa>oil da lai , uno gli (iisse. 4rtnt§V resto 
V. S. 86 non riiolé and^r in rovina insieme con que- 
st'Isola. PiTch> in' ho (iarmdie?rÌ5poiieSatioiO; cha 
ni' intcrid*'0 d'arma, nè di 8ooror»i ^ Sjrà meglio 
lasciar queste oose per il mio padrone Don G^ii- 
t'^iotte , ohe In due parole le spe l.ra , e gli tro* 
Tara ripiego . ch^t io poveraccio m*^ non m' in- 
tendo niente di queste fruitene , nè di questa 
frette. Ah siff. Gofernatore disse un altro , cha 
viltà è questa ? areniti e finiscala, che gli por- 
tiamo quk arme off-nsive, e difensive, e venga- 
sena in piazza , e 8ia n >stra guid^ , e nostro Ca- 
pitano . poichà di giuvtizia gli tocca i' esa^irlo, ' 
estendo nostro Governatore, Arminoli puro in 
buon' ora replicò Sancio; e subito gli portarono 
due pavesi , cha ne poriavauo seco abbastanza , q 
g\\ misero sopra la oamicìa , senza lasciargli pi^ 
gliara nessun altro vestito , un pavesa dinanzi, 
r altro di di<3tro , e per certe concavità , che g|£ 
avevano fatte 9 gli fecero oavar hiora le braccia 
• lo legarono molto bene oon certi funiceili , di 
maniera ohe ai rimanessse murato e ìntavolito 
dritto oomB an fuso 1 senza poter piegar io gi« 
Docchla ^ nè muoversi nè auco un pjs^o. Gli p'o«- 
aero in mano una lancia , alla quale s' appoggio 
per poter reggersi in piaJi. Q lanjo rebb?r3 
così accomodato I gli dissero, oh^ camminasse, o 
gli guidasse , e animasse tutti ; che eisendo egU 
la sua tramontana» la sua lanterna, e ta buii 
Diana, avrebbero {Prospero fine li suoi negozj. Co- 
dine diamine pos*>* io camminare, d sgra/.ntu rò' io 
sono , rispose Saocio » s' io non pos^o muovere J<f 
roteilo delle ginocchia , ' ohe me T impediscono 
queste tavolo^ che ho si cucite con le mio car-^ 
ni/* il meglio» che eglino posiino fare, è por-^ 
tarm' a bracda, 0 mettermi aUravorsato , o rù* 
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lo in qualche sportello, che io gnar(ìerò, o coli 
qursta lancia , e co» mio oi»rpo. Eb di grazia 
$VB rjìcio signor G. Tcrnatprc , che la panra a 
quella lie gli '^à più faaidiO che non sono Io 
laioU ; finisca la , muovasi che egli è tardi ^ e 
jii«)ici eresooro, «le voci s' aurnt^^ntano , e li pe-p 
ruolo s) fft tuttavia maggior^. P'-r ie cm per^^ 
fiiia^ion^ , € '^^^UF^n. il yoxtio GoTernatcre 8i 
forzò a mucvcTsi , e non &ce alno chu dare jii 
terra uu fci grande «traniazasone , che credette 
d*c6«ersì 8tr^ ciato in mille pezzi: rimase corno 
una teetwggine TiDJ«frrato , e. coperto co" guoi nio^ 
eh] 0 ^ come un roeszo prescititto ^etso tra dna 
^aec j ( I ) f o veramente com' mia barca che da 
a travedo rifalla jenai e per vederlo caduto 
quella gente burkaora uon gh rLjb-jp ccapas>io- 
ne alcuna , anzi anorzan iO letoicrt^ , rinforzaro- 
x\o éì nuovo le voci; e gndarone uu' altra \oUa 
Bir arme con gran fretta pafcéautio di wpxa a| 
povero banc IO , daiidogli infinite cchelìate topr» 
i pijvt^a che he e%n non sì fi.B*e raggomitolato , 
€ laggiinhiato, fitcando il <iapo tra i, pavesi, 
sarebbe andpla irollo mbh ai povero Gov'iinataf 
le; li qucìle raccolto in qu. Ha fiUrtteswa suda- 
va , e grondava , tou tutto ii cuore si lao- 
Cìomand.Vd a i>io , ihe da quei pencoic lo car 
Tasbe : alcuni lociarmpavano lU lui , altri ^^jae^ 
vano , z ci fu t: liaio . che gli «i mi^e addosso 
per un buono spazio , e di lì, come da senUneli# 
fove»»ava gli eserciti, e a gran voce diceva; 
V^uga qua de' nostri che da questa banda con-r 
coirono |..in i nfm.oi , qiiello bporteUos» guaidi, 
queha porta si serri , quelle scaie si staiighiuu i 
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Libro VII^ i^t 
• portino (i^Jià carossella, della pftce, e ragia 

in caldaje U' elio hollenle , si faccino trincero 
nellti strade con matterabsi: egli finalmente ì\q^ 
minava c^a grau fervore tutte io bazzecole , • 
strumenti ^ e nAuaizioni da guerra y con le 
quali ai £Uole difendere l'assalto d'una Città, e 
il macinato Sancio ^ che ascoltava , e sopportava 
ogni cosa , diceva tra di se : Oh se il mio Signo- 
;re fubse servito j ch^ si finisse orcoai di perderò 
questa Isola, e jni vijde»8Ì o morto , o fuora di 
questa grande angustia! 11 Cielo esaudì la sua do-« 
manda , e quando m^nco I' aspettava aeriti dolili 
voci y che dicevano : Vittoria , vittoria, i nenù- 
Jji varino in rotta; orsù, signor Governatore , 
rizzisi puro allegramente , e venga^ a godere del- 
la vittoria, e a scompartire la preda che s'è pi« 
gliata j^r nemici per il valore di questo ìnvinci^ 
til braccio. Lavinrui , disse con affannata voce 
il dolentf ^aucio. Li' ajularoro a lavarsi, e riUo 
in piè diftse : lo voglio che mi conficchino ne. la 
front'- ;1 nimioo , eh' io ho vinto , io non voglio 
sr.ou:partir hott'no di nimici , ma domandare , e 
supplicare qualche am)CO ( se p» i-jÒ n'ho alcuno) 
c^ie mi dia un Mir&o dì vii<o, eh' io mi muojo di 
sete, e che mi naciughi questo sudore, ch*io 
sono tutto una brod » d' acqua. L' asciugarono, gli 
portarono j1 vino , gli sciolsero i pavesi , sì poso 

?\ federe topra il suo letto , e vennA meno per 
a paura , por il batticuore , e per il travaglio^ 
, Già nncretìoeva a quelli deUa burla d' avir^liela 
fatta sì d spiactovoh* ; ma i' esser ritcroato Sancio 
in r;eiv^Uo> :tjr mitigo la pena , che il suo sve*- 
\ lijmetito gli aveva r.^gionatd , domautiò che ora 
era , e glj dispero che era vicino il gioruu. Ta*- 
eque, e sen^a «i.r aitio cornino ò a vestirsi , tut«- 
jbeppLliilo iu sjJeuzio^ o tutti lo guardavano^ 
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2>« Ghisw>tte, 
i f tmtii» a Teìlèré cti« fine dovM^ràr la frtilé 
con la quale si vestiva, Fraalmèirtè si Testi » e a 
pooo a pooo i perchè era tatto macoUto , e pesto^ 
« non poteva ahdar forte : e se u' anlò alla vol- 
ta delle gfella, segaitandolo tutti quelli » cha 
(jaivi erano presenti , ed acéòrtandosi " al leard<i 
Y abbracciò , e gli diede ua baoio di pace nella 
firoute t e-Qon lagricue a^U ooohj gli disse: Vo- 
iilte qttà 'voi') ebmpagno todo • e; amico mio» voi 
eh« m' ajutate a sopportare le ntté' fòliche» m 
iniserie ; quando io ero d* acccordo con voi €t 
tioQ avevo altri peasieri che quelli eh» mi dava- 
no il pensare a raoeoneijirtf i vostri fornioieati 9 
t a sostentare il vostro corpi tfcinoìo , venturoso 
erano le mie ora , i mìei giorni felici , e i miei 
èniii })eati: raa dappoi in qua oh' io v' ho lascia- 
tOt « «00 salit<|. Sópra le torri dell'ambizione; 
e della sUperBTa , mi soo entAti dentro dell' ani- 
tna mille miserie , mille travag^lj e quattromila 
avagolamenti. E intanto che stava dicendo qne^ 
Sto cose andava nelPistesso tempo itabardellando 
l'asino , senza che orssono gli dicesse" parelap 
N'essa dunque la bardella al learJo con gran p*-^ 
na e stento , vi montò sopra , e indirizzando le 
•ne parole- e detti ai M.igsiordomo ♦ al segretario, 
allo S0aleo\ e al Dottor Pietro Rezio» e a molti 
altri che erano qui vi ^ disse : Apritemi la atra* 
da, Signori miei, e lasciatemi ritornare alla mie 
Ufaertà antica : lasciateiot andare • oercare la mia 
vita passata 9 peroh* io lisascitl da questa mortet 
presente; io non nacqui ptsr esser Governatore, 
per difendere Isole, né Città da' nemici ohe 
.ifogUooo assaltare j io m" intendo più d' arai'e , e 
grappare , portare , e propaginar le vigne , che 
di d<ir leggi, nè difender Provincie, né Regni: 
è«9« Sta Pietra in iiema > V€|gUo dira ^ che 
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/Ì9M\MnÀ» *k hnn ' mir o^fot par il qfuato , 
' nacque t meglio mi rta a mt n^a teg;a io mano^ 
ehe uno scettro di Governatore: voglio pia to- 
ito iatoliarmi di p^n molle eoo olia y acato . a 
fila , ohe star aoggetto alla miierta d' nn medico 
impertinoàte che mi faceta morir di fame, • 
più tosto vogHo starm-^na la itat^i soHo l' o nbra 
di w\ Hnticse qaeroia, a coprirmi con tm^ pei^ 
liaoia di daa pelU Y iovarao ^ in mia bbartà ^ 
che dormire con la so^genione del Ooverno , ia^ 
leniuoU d' ohnda » e restirmì di m^rte cìpijlli-^ 
ne: la voitr'» Signorie restmo la paoe , a dioaao 
al Daoa m«a Signore eh' ia nacqui i^aado, ifna^ 
do m. ritrovo , nè pardo» né tinca} foglia iafa« 
rire , eh' io entrai ia quanto goverop scQZd ari 
^attrino , e tana^ esso ii* esoo» molta al eoa« 
trerio dalla maniera che togliodo uaeirel Gov^raa«« 
tori altre Iiole : a IcTiamiai di qp\ , e laiela*^ 
mi andare , eh' io voglio andare a impiastrarmi ^ 
oh' io credo d' aver le costole tutte mv-ole, mer^ 
^ de' oimioi che ita natta haaiio pas^egrgiatcv 
aopra di ma« Non ha d'i far così aigaor Gorar^^ 
natore , diBse il Oattor R zio « eh* io le darò a 
V. %• una bevanda ohe è buoni per lo cadute^ 
e percosse , cbe aabito lo farà ritor«iara alla au« 
pristina aaiiità , ^ ▼iflT^re} a in qaanta al maa'*' 
giare , io do parola a V. S d' emm larmi , oon 
las^tiargli tnangiare aUipadaaterneuta di quanto 
vuole Tardi v' è piaaiuto rispoia Saama } tanta 
sarà patibile e ti' io fioo me he vad^t q^tantó. 
4jh' io divr-ati Turco? queste non sono burU 
d» farle due -^olte : per vita di Sano o Paaaa , 
eh' io non resterai io quatto , nè pisi:arei altra 
|>overno , sebban me ia daiiawi tra due piiitU , 
e questo è si certo » come è certo il nan volare 
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ttiiel^ de' Perizi , ehe tutti «ono capaeclijonf , 
"e nna ^alta itìooiH» di , ^^J'^J^ 

moiìdo.^ B ìt.i.Tìgrinc in questa BìMa I ali della . 
^^^ÌM ^ che ra' ioDalzarono in aria , perchè. 
foBSì mangiatv^ di*' roiid4»»i , e aititi UQceUi , «. 
tcrrnpmoreoe a ander peir tetra col piè fmapIK 
ce che »e won sarà adornalo da acarpe Uììmìb^, 
<le '(di eorjiovaiii^^ |ion gli nurncheranno tozzo . 
ararpé Hi t«da : ©gn' uno qoìi pari j e ui^Hina» 
distenda piò ^ gamt^ di «[nella che è tango il. 
'Ìen7uolo, e lagcìniDi passare , chft mi « lera, 
Ai i^ha Blaggiojrdixaio disae, sigtmr Governa^ 
fere Ai oioDra fcaeiMi wgUa lasoierema andar ¥«• 
S. ancora li è ci dK«piar€«e il p«rdar|e, aii# 
il' MIO Ingppwo 1 e il cristiano precederà -«b*»» 
l»hgaf>^ a d«sKlerar)o : d» già ù sa ^lie ogni: 
Govertiatcr^ è «)bjblifat^> ioiiaiizi «I^ ai parlar 
dal luogo dov ha g©v#»f«iai4^, ,di é\fre prk^a mt 

fiindif ato , V. S stia per i dieci giorm f «bé« 
A i^alo Belgw^i o, e v^dai^eHe in santa pare va), 
33ieeuM mi può dire, che io ci stia^ H»p^8<»; 
Spncio, fe non è rhe0rdiiii.il f)^ fUO Si^ 
gr oreì io Io \o a trovare . e a Im dar© cetilO 
d' ogni » w«» puntino ; tani9 più che uMjen-. 
dò io, tome ^wó «gnudo^ è fir naeitìan aU: 
ito rrntras^eguu, per da» «d wtwiderat eh' iOi 
' hi govcn*. to ccnK un Ar^gelo Certo , ^e il ^aia 
Satirio ha wile ragioni > dìsée il Ooitor Rezio,- 
a ch'io ^€ma.4i jpar^re ,rh© k Ja^ciain© andiira. 
perchè il Duca ha d« tanlir gran piacere »di Tf^ 
4erU>.. T^U 42ondi>6Ciettuo ctiu questo parere, a. 



(1) ()a non paole iméfflre fa ^^paguoh^ 
1^ 0*4 fuà^ dMt# <Uwin6aii 
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Libro VII. ^ s l^S 

lasolarono durare ^ oiFeren^o^t! prima rompa* 

jnia , e tatto quetlo che e^U volftssf) . p*?r il ne- 
galo tifila sua persona per il vitro del suo vi^ig- 
gio^ Saack> dis<)e , eha noo 7olt?a altro ^ ae 
non no paco di biada p(?r il lear^-ia^ a aaa mas* 
forma dì caccio , e un mezzo ptrie pat lui , 
giacché la strada era si co»*ta , non a^e^a di bi- 
aog'oo di inQ§\Ì0^ uè di pe^ic» oredeaiai. Tutti 
I' abbraaaiarono f ad egli |iianfaiidd abbracorb 
tutti, e lasciò maravlfliati sV de' suoi d)tH| co- 
me della soj ù risolata t a dUcreta determiaa'- 
sione. 



c, 



IKOiGE DE' CAPITOLI 
del libro SettiiM. 



fap XXXII L Del saporito discors9 c%e l0 Dui* 
ckessay eie sue domellf! fecero con ò aneto Pam» 
za degno ^tscr Jet 60 » e notato, ^^n- ' 

Gap X.\X,iV, Che TtcCcontala noti-zia y Che s^ebhe 
' della j,l.a che s'avea a tener pur dtsinCa'^ture la 
Sànza p,2,rl Duìcinea del Tobt^io , cko « tànO^ dùU^ 
piw fa-nose V enture di questo libro. J9 
$3ap XXXV. Dove si seguita la noti^iO' , ck^ ebbe 
D. Chisciotte del dì'Sinctuito 4i Diklcin^a,^ <^art 
^ altri marami ^liosi successi» ^» ^ 

Vip XXiXVl* Oùue si nteon^i^ la strana , a 
gUmm^i ltnnifi^i,n(it<t v^ntti^ra delti» M^ronfk ^ 
JJotorida, alias d^lU ffor^esfa* Trifatdé9.C€tn 
tin9 Ift^tjera > che JPanìUk scrisip « 2«raia' 

JPanza sua moglie» ^» 
Cip. XXX VI f . Dove si Seguite^ la farinosa Pch' 
tura dàlia Matrona Dolor idei. * 5» 

Csip» 'X.XKVlìl. Doot: siraccoièa qwllo» cksdiiSef 

d 'Ila sua disgrafia la Via rana Dolor id^^ 4** 
Cap. XXX-X. Dove U Trifaldi itguUa la tv^a. 

HupetìAa p e metnorabUt iiton<H ' V 

I . > , 
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Ca^ XL Di cose c%é appi^ntngono ^ c Hteano 9 

questa i» r»Mira, c <* quext *■ mf^m^r abile istoria. Tag. 
^ap. XlX Della tenuta dt CluvUegno coti il fine- 

^i questa Prelunfuta venturi. 
Gip. XLlì* Dé' conùglj ^ che diede D. Chisciotte 
a Òancio Panna innanzi > ch<s andasse al gov<f?no 
delV isola con altre c >se benissimo considerate. 7^ 
Cap XLliJ. ìj^ seconli consiglj y che diede U. 

Chisciotte a Òancio Panza. M 
Cap XLIV, Come ^^ntio Panza fu menato ai 
Governo , e della sttanu von^ara , che nel Ca-^ 
stello successe a hvn Chi ciotte o " 

Cap. XLV. J>el mi do che il g>an Sancio P^n%a 
entrò in possesso ùeH^ jU<* Isola > e della oi»- 
niera , che e^i^U Cominciò a governa' e^ ^ ,» xeo 
Cap XLVi È)el formidabile ip.iterito de* Cam" 
punucci 9 e dei gatti ^ che ebbe D.Chucotte 
nel picgressKf dell' amore dell* innarrèorata A 
yidoìa^ fj 
Cap-X^VlI. Deve si seguita come Sancii Panza 
si Jjortava nei su^ go'verno ,» 
Cap. XLV ni. Di qutllj , che successe a D Chi- 
scioti'9 con Donna Rodrighez Matrona della Du- 
ch&òsn^con altri avvenimenti degni di scrittura, 

e di memoria eterna o 

Cap. JLiAH'^lH quella che successe a Sancio Fan-- 
ta y rondando per la sua Isola, ,9 '4* 

Cap. L. Dove si dichiaro chi furono gli incanta^ 
tori^ e i camtfioi y che fìUttarone la Matrona^ 
9 dettero de* pizzicotti ^ e de' ar^ffj a Don 
Chisciotte , con il succeiso^ che ebbe il paggio, 
che portò la lettera a l'eìesa Fanza moglie di 
iSancio Fanza* iM 

Cap. LI, Del progresso del Gcvemo di Sancio 
Fanza » ccn altri òuccessi tanto curiósi , co»* 
buoni. « l66 

^Cap L!l. Dove s» racconta la iàfntura della se' 
conda Matrigna Dolorida o Angustiata , chia" 
mata ccn altro nome Ponna Rodrightz. i?' 

'Cap. LUI. Del travaglijso fine» • cempitnéntt , 
c^e ebbe il Governo di Òancio Fan^a* 9$ ^^7 
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